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Essere eletti non significa fare 
un atto di testimonianza delle 
proprie idee: significa far 
succedere cose, decidere. 

Il rischio altrimenti è che si 
spalanchino le porte alla 
solita «democrazia dei furbi». 
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Bersani: governo senza Pdl 

«Per cambiare serve una linea coerente». Ma in Parlamento e sulle riforme intese possibili 


• Berlusconi fa la trottola: 
Alfano vice, blocchiamo 
le Camere, a noi il Capo 
dello Stato • Il leader Pd 
oggi vede i partiti 

FANTOZZIZEGARELLIA PAG. 2-4 


La partita 
del Quirinale 

IL RETROSCENA 

SIMONE COLLIMI 


No a un governo insieme, sì a 
scelte condivise su presidenze 
delle commissioni, metodo e 
merito delle riforme istituzionali 
e anche sul profilo del prossimo 
Capo dello Stato. Bersani andrà 
a riferire domani al Quirinale e 
determinante, per capire se il 
«governo di cambiamento» 
possa vedere la luce, sarà 
rincontro di oggi con Pdl e 
Lega. SEGUE A PAG. 3 



L’incontro di ieri tra il premier incaricato Bersani e don Luigi Ciotti 


TENSIONE SUI MERCATI 

Moody’s teme 
Finstabilità 


e la Borsa va giù 

Moody’s minaccia di tagliare il rating dell’Italia per il ri¬ 
schio di instabilità politica e la Borsa reagisce male. Lune¬ 
dì negativo per tutta Europa ma a risentirne di più è Mila¬ 
no che chiude a -2,5%. Lo spread è salito oltre quota 325 
punti. Via libera al piano di salvataggio di Cipro: prelievo 
del 30% sui conti oltre centomila euro. 

DI GIOVANNI MATTEUCCI MONGIELLO A PAG. 8-9 

I sindacati: subito l’esecutivo 

FRANCHI A PAG. 2 

Braccio di ferro Lega-Cav 

CARUGATIAPAG.4 

Nel M5S serpeggiano dubbi 

A PAG. 6 


Quanto costa 
un non governo 

IL COMMENTO 

ANGELO DE MATTIA 


«La ripresa, pur moderata, 
prevista per la parte finale 
dell’anno è minacciata 
dall’imprevedibilità del quadro 
politico interno e dal riemergere 
di turbolenze finanziarie nell’area 
dell’euro che potrebbero incidere 
sulla fiducia degli operatori e 
sull’attività di investimento»: lo 
ha detto Fabio Lanetta, 
vicedirettore generale della 
Banca d’Italia. SEGUE A PAG. 15 


DellUtri; sette anni e richiesta d’arresto 


• Concorso esterno 
in associazione mafiosa: la 
Corte d’Appello conferma 
la sentenza • Pericolo 
di fuga: il procuratore 
generale chiede l’arresto 

«Il romanzo criminale continua». È il 
commento a caldo di Marcello DeH’Utri 
dopo la conferma in appello della con¬ 
danna a sette anni. Secondo l’accusa 
l’ex senatore del Pdl avrebbe tenuto rap¬ 
porti con la mafia per trent’anni fino a 
stringere un patto a protezione di Berlu¬ 
sconi. BIONDO A PAG. 5 
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IL CASO 

Grasso in tv: 
mai chiesto 
leggi di favore 

• n presidente del Senato 
risponde alle accuse 
di Travaglio fusami a pag. 7 


MEREDITH, OGGI LA SENTENZA XÌ, Ìl IIUOVO 

«Annullare Fassoluzione» d’Africa 


• n pg della Cassazione: 

nell’appello smarrita la 
bussola. Il verdetto alle 10 

La sentenza di assoluzione per Raf¬ 
faele Sollecito e Amanda Knox 
dall’accusa di avere ucciso Meredith 
Kercher va annullata: lo ha chiesto ie¬ 
ri il procuratore generale della Cassa¬ 
zione. Oggi alle IO è attesa la decisio¬ 
ne della Suprema Corte. 
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L’ANALISI 


GABRIEL BERTINETTO 


La curva descritta dal grafico 
si impenna vertiginosamente 
verso l'alto, fotografando un 
incremento dell'interscambio 
commerciale fra la Cina e 
l'insieme dei Paesi africani di 
sensazionale rapidità. 
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L’APPELLO 

India, ì marò 
ai partiti: 
sforzo unitario 
per aiutarci 

• I militari ora rischiano 
una pena fino a 7 anni 
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L’INCARICO 


I sindacati al leader del Pd: 
«Governo per Temergenza» 


• L’incontro del premier incaricato 
con i rappresentanti dei lavoratori 

• Camusso: «Via l’Imu sotto i mille euro» 

• Bonanni: «Ridurre le tasse sulle famiglie» 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

«Serve un governo per affrontare 
l’emergenza economica con misure ur¬ 
genti». La prima richiesta dei sindacati 
confederali a Pier Luigi Bersani è un 
coro. 

Cgil, Cisl, Uil e Ugl si ritrovano assie¬ 
me davanti ad un presidente del Consi¬ 
glio a quattro mesi dal tavolo della pro¬ 
duttività con Mario Monti. Quella vol¬ 
ta, il 21 novembre scorso, la trattativa 
finì con un accordo separato e una con¬ 
ferenza stampa senza la Cgil. Ieri matti¬ 
na invece le delegazioni ristrette esco¬ 
no sorridenti dalla sala del Cavaliere a 
Montecitorio e si danno il cambio al mi¬ 
crofono davanti ai giornalisti «in rigo¬ 
roso ordine alfabetico», mentre sotto 
la crisi si fa sentire anche dentro al pa¬ 
lazzo per mezzo dei fischietti e i cori 
dei Vigili del Fuoco che hanno vinto il 
concorso ma non sono stati assunti. 

Tra i tanti punti in comune fra i sin¬ 
dacati si parte dal tema di una riforma 
fiscale da anticipare con un’lmu che 
non colpisca più i ceti popolari: Camus¬ 
so chiede esplicitamente «di togliere 
rimu sulla prima casa a chi paga fino a 
mille euro». Poi c’è il tema delle rifor¬ 
me istituzionali, del taglio dei costi del¬ 
la politica e degli sprechi delle ammini¬ 
strazioni pubbliche. Infine il rifinanzia¬ 
mento degli ammortizzatori sociali e la 
soluzione del tema esodati. 


Per Susanna Camusso «la situazione 
economica del Paese ha bisogno di mi¬ 
sure urgenti, se non si ferma il tracollo, 
anche parlare di riforme non è partico¬ 
larmente utile», né «sufficiente a ferma¬ 
re la crisi». A Bersani ha indicato tre 
emergenze: «pagamento dei crediti al¬ 


le imprese, perché il governo dimissio¬ 
nario è intervenuto in maniera non suf¬ 
ficiente», «il finanziamento degli am¬ 
mortizzatori sociali e soluzione del 
caos esodati» e le loro «situazioni dram¬ 
matiche», per ultimo «evitare la doccia 
fredda che a giugno attende gli italiano 
con il combinato disposto di Tares, Imu 
e aumento dell’Iva». Questi tre punti so¬ 
no «le premesse per affrontare il tema 
delle riforme istituzionali per la traspa¬ 
renza della politica». La priorità, ribadi¬ 
ta in conclusione insieme agli «auguri» 
a Bersani, è «il segno di cambiamento: 
occuparsi dell’economia reale». 


Per Raffaele Bonanni la priorità è 
«la riduzione delle tasse per le fami¬ 
glie, lavoratori e pensionati». La rifor¬ 
ma fiscale voluta dalla Cisl prevede che 
«i reati fiscali» diventino «penali» af¬ 
fiancati dal taglio «dell’esorbitante spe¬ 
sa delle amministrazioni pubbliche, a 
partire da sanità ed enti locali» per pas¬ 
sare ad «interventi sui fattori di svilup¬ 
po»: «il taglio del costo delle energia e 
la costruzione di infrastrutture». 

La posizione della Uil è simile: «Ser¬ 
vono meno tasse sul lavoro e una ridu¬ 
zione dei costi della politica»: «ISSmila 
persone elette e più di IGOmila che vivo¬ 
no di politica» sono troppe. Su questi 
temi Bersani ha «confortato» la Uil: «lo 
farà in maniera radicale». 

Il leader Ugl Giovanni Centrella in¬ 
vece è partito dagli «esodati e da una 
riforma del lavoro che ha reso più diffi¬ 
cile assumere e più facile licenziare», 
proponendo una «riforma fiscale basa¬ 
ta sul quoziente familiare». 

DIVERGENZE SU LARGHE INTESE 

Le differenze su quale governo serva 
comunque ci sono. Eccome. Per esem¬ 
pio l’espressione «governo a tutti i co¬ 
sti» non appartiene alla Cgil. Specie se 
questo significa governo di larghe inte¬ 
se. Sul punto la più favorevole è la Cisl, 
spalleggiata dall’Ugl, sensibile alle sire¬ 
ne del Pdl fra i cui banchi siede l’ex se¬ 
gretario Renata Polverini. Mentre la 
Uil non è pregiudizialmente contraria, 
ma non vede le larghe intese come un 
obiettivo strategico. 

Nell’ora scarsa di confronto è stato 
Raffaele Bonanni ha chiedere esplicita¬ 
mente a Bersani di rivolgere «un appel¬ 
lo a tutte le forze politiche». La rispo¬ 
sta ferma del presidente incaricato 
(«Ci sono troppe incoscienze nel qua- 



Susanna Camusso dopo 
rincontro con Bersani 
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dro politico, i punti in comune con il 
Pdl non ci sono») ha chiuso la questio¬ 
ne, lasciando naturalmente la porta 
aperta ad un coinvolgimento più largo 
per quanto riguarda le riforme istitu¬ 
zionali. Bonanni all’uscita si dice «con¬ 
trarissimo a che si torni a votare» evo¬ 
cando lo spettro «della Germania di 
Weimar con un populismo che si esten¬ 
de e che porterebbe solo ad atteggia¬ 
menti autoritari». Partendo da questo 
punto, la Cisl «non capisce le divisioni» 
fra i partiti: «le differenze, come ci ha 
ricordato Bersani, sono forti, ma la poli¬ 
tica è l’arte dell’accordo e del compro¬ 
messo». 



Da Gronchi a Ciampi, le grandi manovre per il Colle 


P iù volte nella storia repub¬ 
blicana l’elezione del capo 
dello Stato si è intrecciata 
a manovre politiche esco¬ 
gitate per modificare gli 
assetti coalizionali esisten¬ 
ti, per ridisegnare i rapporti istituzionali 
ereditati, per imporre temi e sensibilità 
nuove che urtavano contro la riottosità 
dei vecchi attori dominanti. Alcune volte 
la scelta di una particolare figura di presi¬ 
dente ha in effetti agevolato la genesi di 
diverse formule politiche e l’avanzata di 
nuove ondate di scongelamento costitu¬ 
zionale. Altre volte l’investimento a favo¬ 
re di un uomo da mandare al Quirinale 
(emblematica è parsa l’elezione di Leo¬ 
ne nel 1972 con i voti del Msi) si è rivelato 
invece una illusione infruttuosa. 

Contro le indicazioni ufficiali della 
maggioranza del suo partito (Fanfani) e 
della traballante maggioranza quadri¬ 
partitica che sosteneva il governo (Scei¬ 
ba), nel 1955 Gronchi divenne presiden¬ 
te della Repubblica con 658 voti (70 sche¬ 
de, provenienti dalle forze laiche minori 
e da qualche de, andarono a Einaudi, in 
un tentativo disperato per ricompattare 
la coalizione; 92 furono le bianche, II le 
disperse e 2 le nulle). La sua candidatura 
maturò in aula. Le lacerazioni della mag¬ 
gioranza centrista e le profonde divisio¬ 
ni della De (regnava un autentico caos, 
con candidature molteplici: si gettava in 
mischia Merzagora come cavallo ufficia¬ 
le, capace di raccogliere però solo poco 
più di 200 schede, ma si evocava Segni o 
qualche altro) spinsero i socialisti ad ef¬ 
fettuare un tentativo di inserimento nei 
giochi per il Colle. 

I primi assaggi del possibile successo 
della mossa audace si ebbero già nel ter¬ 
zo scrutinio. Per Gronchi si pronunciaro¬ 
no in 281, e cioè oltre alla sinistra De (120 
deputati), anche i deputati socialisti e 


LA STORIA 


MICHELE PROSPERO 

Tra prima e seconda 
Repubblica l’elezione 
del presidente è stata 
spesso l’evento decisivo 
nella formazione di nuovi 
equilibri politici 


qualche (per ora) isolato membro del Pei 
avevano dato il sostegno al cattolico anti¬ 
fascista. Se ai loro 281 voti si fossero ag¬ 
giunti anche il resto delle truppe del Pei 
(concentrati nelle schede bianche o con¬ 
fluiti nel candidato di bandiera Parri) i 
giochi sarebbero stati fatti. E al quarto 
scrutinio proprio questo avvenne. A nul¬ 
la valsero gli spauracchi di furenti reazio¬ 
ni d’oltreoceano contrarie all’inaudita in¬ 
fluenza socialcomunista, inascoltati ri¬ 
masero anche gli inviti di Fanfani rivolti 
a Gronchi per farlo desistere e rientrare 
nei ranghi. 

In qualità di presidente della Camera 
toccò proprio a Gronchi effettuare lo 
scrutinio. E quando il conteggio raggiun¬ 
se il numero delle 422 schede votate con 
il suo nome, dalla sinistra si levò un ap¬ 
plauso. Gronchi si alzò e affidò ad altri il 
computo dei fogli rimanenti. Alla procla¬ 
mazione dei risultati da parte di Leone, i 
308 deputati della sinistra scattarono in 
piedi in un’ovazione accompagnata 
dall’Inno di Mameli. La De si accodò (ma 
su 384 grandi elettori, 130 erano contra¬ 
ri e in aula almeno 50 dispersero il loro 
voto) e gelidi, con Sceiba, rimasero i ban¬ 
chi del governo (50 tra ministri e sottose¬ 


gretari), e i rappresentanti del Msi che si 
alzarono in piedi ma senza mai battere le 
mani. 

Sconfitto il centrismo (difeso da Sara- 
gat come forma della «solidarietà demo¬ 
cratica»), germogliavano i simboli di un 
diverso clima politico e costituzionale. Il 
liberale Panfilo Gentile tuonò contro la 
De che si era piegata inopinatamente al 
«ribelle Gronchi». Il giornale di Lauro 
scrisse con un certo disgusto che Gron¬ 
chi era entrato al Quirinale con le porte 
aperte da Togliatti. E in effetti la sinistra 
aveva giocato (vincendola) una impor¬ 
tante partita nelle istituzioni dopo anni 
di esclusione ed emarginazione. 

Nel messaggio di insediamento letto 
alla Camera, Gronchi non tradì le attese 
e confermò l’apertura di una nuova sta¬ 
gione insistendo molto sul nesso tra Co¬ 
stituzione e lavoro. Si soffermò sul disar¬ 
mo, si scagliò contro i monopoli e la ren¬ 
dita. Le masse lavoratrici, disse, devono 
essere «introdotte effettivamente 
nell’edificio dello Stato dove si esercita 
la direzione politica». Fu un politico osti¬ 
le al nuovo corso che si annunciava nel 
’55, al punto da minacciare con Benvenu¬ 
ti le dimissioni dal governo in rottura 
con il trionfo di Gronchi, ossia Scalfaro, 
a sperimentare un altro intreccio tra scel¬ 
ta dell’inquilino del Quirinale ed evolu¬ 
zione del quadro politico. 

Negli incontri riservati con gli altri 
partiti, il Pds mostrava di preferire Scal¬ 
faro rispetto al laico Spadolini. Prima an¬ 
cora della strage di Capaci, il nome di 
Scalfaro era già stato prescelto per il Col¬ 
le. E, dopo la dissoluzione della prima Re¬ 
pubblica, con i governi Amato e Ciampi 
proprio il Quirinale divenne il garante di 
una incerta transizione. Scalfaro parlò 
del governo Ciampi come di un esecuti¬ 
vo «che si è voluto il più possibile non 
condizionato da logiche di parte», sebbe¬ 


ne anch’esso formalmente sostenuto dal¬ 
la fiducia parlamentare. Fatte salve le 
formali «procedure per l’investitura par¬ 
lamentare del governo», il Capo dello 
Stato affermava che la composizione e la 
durata dell’esecutivo sfuggivano alle 
scelte del Parlamento. Come «anziano 
servitore della res publica» Ciampi di¬ 
chiarava di guidare un «governo della 
transizione» che non disponeva più di un 
esplicito collegamento con una maggio¬ 
ranza precostituita (i vertici dei partiti 
della coalizione furono sostituiti da un 
più solido legame con il capo dello Sta¬ 
to). 

Al compito di supplenza e di traghetta¬ 
tore nel vuoto del sistema dei partiti, 
Scalfaro aggiunse ben presto una funzio¬ 
ne di costituzionalismo militante, in 
aperto conflitto con l’interpretazione 
che Berlusconi diede del governo nel 
tempo del maggioritario. Una invariante 
dell’ultimo ventennio della storia politi¬ 
ca italiana è stata quella del duello tra 
Quirinale e Palazzo Chigi ingaggiato 
quando al governo sedeva Berlusconi e 
dettava l’agenda per affrontare imprevi¬ 
sti di natura giudiziaria. Rituali nelle fasi 
di leadership del centrosinistra (con ri¬ 
chiami formali contro l’alluvionale pene- 
trazione della decretazione e delle mo¬ 
zioni di fiducia), i rapporti tra le due isti¬ 
tuzioni diventavano burrascosi nelle fasi 
di “coabitazione”con Berlusconi. Tra le 
evocazioni di un plusvalore politico con¬ 
nesso ad una investitura diretta (mai 
realmente avvenuta) e i richiami alle fun¬ 
zioni di controllo spettanti ai custodi del¬ 
la funzionalità degli organi previsti dalla 
costituzione è sorta una tensione tra po¬ 
teri sconosciuta nei regimi parlamenta¬ 
ri. 

I partiti guardano sempre con atten¬ 
zione alla elezione capo dello Stato per¬ 
ché, soprattutto nei momenti di passag¬ 


gio, la sua valutazione discrezionale, ma 
aderente al quadro politico, può risulta¬ 
re decisiva per l’evoluzione del sistema 
dei partiti (con il governo Pella cruciale 
fu la scelta di Einaudi; per il governo Zoli 
il presidente Gronchi si spinse sino alla 
pubblica richiesta del voto favorevole 
della camere; rilevanti furono poi le pres¬ 
sioni personali del capo dello Stato per 
dare l’incarico a Goria). Quando Pertini 
incaricò La Malfa (senza nuove consulta¬ 
zioni), e poi Saragat (con i segretari de e 
pri indicati addirittura come vice) si toc¬ 
cò la estrema fluidità della funzione pre¬ 
sidenziale nell’avvio degli esecutivi (e 
persino nella determinazione della for¬ 
mula di governo). 

Negli anni 90 si è registrato un decon¬ 
solidamento del sistema politico-istitu¬ 
zionale che ha mutato il tradizionale 
“potere neutro” conferito al Presidente 
della Repubblica. Il Quirinale ha potuto 
incidere nel processo politico sia nel mo¬ 
mento di avvio (il conferimento dell’inca- 
rico di formare il governo) sia nella fase 
di chiusura della legislatura (valutare le 
condizioni per lo scioglimento). Nella la¬ 
conicità delle prerogative formali del Ca¬ 
po dello Stato (in materia di incarico) pa¬ 
re essersi insinuato nell’ordinamento 
una tendenza di fatto a vedere nel Quiri¬ 
nale un potere interveniente che entra 
in azione con ampie mansioni attive (nel 
concordare nomi, nel ricoprire compiti 
di mediazione in caso di dissoluzione o 
vacanza delle maggioranze) quando i 
rapporti nel parlamento sono precari. In 
una sorta di ritorno agli albori dell’orlea- 
nismo, in fasi dissolutive del sistema poli¬ 
tico, il governo viene a poggiare su una 
fiducia doppia: formalmente parlamen¬ 
tare e sostanzialmente presidenziale. 
Un ripristino della norma è impensabile 
senza una ricostruzione del sistema di 
partito. 
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«Niente scambi sul Quirinale» 
Bersani prova a fare il miracolo 


SEGUE DALLA PRIMA 
Com’è stato per le consultazioni al Col¬ 
le con il Capo dello Stato, Pdl e Lega 
andranno insieme dal premier incarica¬ 
to. Una decisione che non ha colto di 
sorpresa Bersani. Un canale di comuni¬ 
cazione tra il Pd e le forze di centrode¬ 
stra è stato infatti aperto da giorni. Il 
problema è che il confronto si è incaglia¬ 
to in particolare su un punto: l’elezione 
del successore di Giorgio Napolitano. 

«Non possono venirmi a dire faccia¬ 
mo scambi», spiegava ieri sera Bersani 
incontrando i membri della Direzione 
del partito. Il fatto è che la strategia del 
«doppio binario» - governo di coalizio¬ 
ne, corresponsabilità sulle riforme isti¬ 
tuzionali - non piace al Pdl. Silvio Berlu¬ 
sconi (che non andrà oggi alle consulta¬ 
zioni) e Angelino Alfano (che guiderà la 
delegazione di centrodestra insieme a 
Roberto Maroni) hanno esplicitamente 
proposto al Pd il via libera a un governo 
a guida Bersani a patto che il prossimo 
Presidente della Repubblica sia espres¬ 
sione del centrodestra. 

Una richiesta irricevibile per il Pd. 
Per più motivi, come ha spiegato Bersa¬ 
ni: perché «non si possono portare le 
istituzioni a questo livello», perché 
adesso si sta affrontando la questione 
di dare un governo al Paese e di Quirina¬ 
le «si discuterà a tempo debito» e per¬ 
ché fermo restando che le istituzioni so¬ 
no di tutti e quindi andrà ricercata una 
«comune assunzione di responsabili¬ 
tà», il confronto deve avvenire a livello 
di principi, di profilo, non di nomi. 

Il Pdl però non vuole saperne di que¬ 
sta impostazione, e a niente è servito 
che il Pd abbia garantito la presidenza 
di diverse commissioni parlamentari al 
centrodestra e anche ipotizzato per lo¬ 
ro la guida del gruppo di lavoro che do¬ 
vrà affrontare le riforme istituzionali 
(Senato delle autonomie, riduzione del 
numero dei parlamentari e anche legge 
elettorale). Berlusconi vuole chiudere 
un accordo sul Colle ora, benché si co- 
mincerà a votare per il successore di Na¬ 
politano soltanto nella seconda metà di 
aprile. E vuole il via libera a un esponen¬ 
te, per dirla con Alfano, «proveniente 
dalla nostra area». 

È questa la vera partita che sta gio¬ 
cando il Pdl, non quella per arrivare a 
un governo di larghe intese con il Pd, 
che non ha alcuna possibilità di vedere 
la luce. Berlusconi lo sa, ma usa l’argo¬ 
mento come strumento di pressione 
per l’altro scacchiere. All’uscita del lea- 


IL RETROSCENA 


SIMONECOLLINI 

ROMA 

Oggi l’incontro con Pdl, 
Lega e centristi. Giovedì 
il premier incaricato salirà 
al Colle per sciogliere 
la riserva. La benedizione 
di don Ciotti 


der del Pdl sull’ipotetico via libera a un 
esecutivo Bersani se a fare il vicepre¬ 
mier fosse Alfano, il segretario del Pd 
ha risposto con una battuta secca: «Or¬ 
mai siamo al dunque, bisogna che fac¬ 
ciamo discorsi seri». Tanto più che, par¬ 
lando ai deputati e senatori del Pdl, ieri 
Berlusconi ha annunciato che intende 
organizzare nelle prossime settimane 
altre manifestazioni come quella di sa¬ 
bato a Piazza del Popolo. «Non si può al 
mattino annunciare la guerra mondia¬ 
le e al pomeriggio proporre degli ab¬ 
bracci», ha risposto il leader Pd ai gior¬ 
nalisti incontrati al termine della terza 


LA DICHIARAZIONE 


Ferrerò: «No a induci 
Griiio usi ia sua forza 
per cambiare ie cose» 

«Tra le varie ipotesi in campo quella 
dell’inciuciotra il centrodestra e il 
centrosinistra è quella peggiore. 
Significherebbe continuare le 
drammatiche politiche antipopolari 
di Monti». Lo afferma Paolo Ferrerò, 
segretario del Partito della 
Rifondazione Comunista. Secondo 
Ferrerò «serve un governo che 
cambi radicalmente le polìtiche sin 
qui fatte e trovo assurdo che Grillo, 
invece di usare il grande consenso 
popolare che ha ottenuto per 
cambiare radicalmente le cose, a 
partire dalla disdetta del Fiscal 
Compact, continui semplicemente a 
fare campagna elettorale». Poi, 
sempre rivolto al leader M5S, dice: 
«Usi la forza che ha per cambiare le 
cose sul serio». 


giornata di consultazioni con le parti so¬ 
ciali. 

Una giornata, quella di ieri, ancora 
una volta caratterizzata daH’allarme 
lanciato dagli interlocutori accolti nella 
Sala del Cavaliere di Montecitorio e dal¬ 
la convinzione di Bersani che altre stra¬ 
de, per quanto la sua sia stretta e in sali¬ 
ta, non sono in realtà percorribili. «È 
una situazione difficilissima, di crisi 
acuta. Se uno facesse la somma dei biso¬ 
gni impellenti ricaverebbe il governo 
dei miracoli. I miracoli non si fanno ma 
uscirne si può». 

Il momento migliore, per Bersani, ie¬ 
ri è stato quello in cui ha incontrato 
Don Ciotti, che ha negato con un sorri¬ 
so di poter essere ministro di un gover¬ 
no Bersani («Sono da 42 anni ministro 
della Chiesa») e ha speso parole benevo¬ 
le nei confronti del leader Pd: «È un uo¬ 
mo duro, che non molla facilmente e ce 
la metterà tutta a cercare una soluzio¬ 
ne. Mi sembra che ci sa lo spirito di ser¬ 
vizio per il bene comune del Paese e 
questo mi sembra molto importante». 

Oggi si entra nel vivo delle consulta¬ 
zioni, con Bersani che inizia ad incon¬ 
trare le forze politiche. Il confronto con 
la delegazione Pdl-Lega sarà importan¬ 
te perché ormai è chiaro che il governo 
Bersani potrà partire soltanto se Movi¬ 
mento 5 Stelle e centrodestra non vote¬ 
ranno tutti insieme contro la fiducia. I 
capigruppo del M5S Roberta Lombar¬ 
di e Vito Crimi vedranno il premier inca¬ 
ricato domani, e il fatto che rincontro 
verrà mandato in diretta streaming fa 
ben capire che non ci sono margini d’in¬ 
tesa con i Cinquestelle. Bersani dovreb¬ 
be rilanciare l’appello a «non impedire 
un governo di cambiamento» e i grillini 
ribadiranno che non voteranno la fidu¬ 
cia. 

E allora, per poter prendere la fidu¬ 
cia al Senato, al leader Pd servirà il voto 
di Monti e dei 20 senatori di Scelta civi¬ 
ca (che verrà ricevuta oggi pomeriggio 
dopo Pdl e Lega) e però servirà anche 
la garanzia di un atteggiamento di non 
sfiducia da una parte del centrodestra. 
Non a caso i calcoli adesso si stanno fa¬ 
cendo sulla base di un’assenza al mo¬ 
mento del voto dei 17 senatori leghisti e 
dei IO del gruppo Autonomia e libertà, 
che farebbe scendere la maggioranza a 
quota 145. Centrosinistra e montiani al 
momento sono a 144 voti. Ne bastereb¬ 
be uno in più per arrivare a meta. Il Pdl 
lo sa, e vuole giocare fino all’ultimo la 
sua partita per il Colle. 


Dalla Direzione 
Finvito aU’unità 
per la «prova del 9» 


U na direzione lampo, 
relazione introduttiva 
di Enrico Letta, tenta¬ 
tivo (subito fermato 
da Eranco Marini) di 
Vittoria Eranco per 
aprire una riflessione sul voto e sul 
percorso, conclusioni del segretario 
Pier Luigi Bersani. Momento delica¬ 
tissimo per il Pd e per il tentativo di 
far nascere un governo, rinviate le di¬ 
scussioni, tutto accadrà dopo giovedì, 
dopo che Bersani salirà al Colle e si 
saprà se la sua è una strada difficile 
ma con uno sbocco in fondo al tunnel 
oppure una strada senza uscita. Ieri 
la direzione democratica ha preso at¬ 
to dello stato dell’arte, di quanto fati¬ 
coso sia il tentativo di creare le condi¬ 
zioni affinché ci siano i numeri al Se¬ 
nato e di quanto sia necessario resta¬ 
re uniti in questo momento, in queste 
ultime cruciali 48 ore. «Siamo alla 
prova del nove, ma possiamo farcela. 
Sappiamo che la strada è difficile ma 
diventa impossibile se non c’è unità 
del partito», dice il vicesegretario Let¬ 
ta incontrando il gruppo Pd alle 3 del 
pomeriggio. «Muoviamo dalla consa¬ 
pevolezza che qualunque tentativo 
dopo questo è un tentativo peggiore 
per l’Italia e per il Pd. L’interesse del 
Paese è avere oggi un governo stabile. 
Se non c'è iniziativa politica il sistema 
è in un cui de sac dal quale non si 
esce. Una soluzione dinamica è l’uni¬ 
ca che può muovere un quadro bloc¬ 
cato, nuove elezioni non darebbero 
una soluzione», ripete a sera durante 
il parlamentino democratico che si 
riunisce e non vota la relazione, non 
ce n’è bisogno, non ora. 

Letta e Bersani parlano alle forze 
parlamentari, tutte, affinché quel 
doppio binario - governo di scopo an¬ 
corato agli otto punti con priorità al 
lavoro e alla crisi sociale e riforme co¬ 
stituzionali condivise - non si trasfor¬ 
mi in un binario morto. I vertici del 
partito, che stanno seguendo le con¬ 
sultazioni non si lasciano spaventare 
dalle sparate di Berlusconi ma sanno 
che tutto è appeso ad un filo. Tutto 
dipende dalle valutazioni che farà il 
Cavaliere sui vantaggi di un ritorno 
immediato alle urne. E da questa deci¬ 
sione dipende anche la Lega, appesa 
al Pdl sotto il ricatto delle giunte del 
Nord che potrebbero cadere come 
frutti ormai andati se il Carroccio 
prendesse decisioni in autonomia ri¬ 
spetto al governo Bersani. 

Ma sotto la cenere il fuoco brucia 
nel Pd. Bruciano le parole di Grazia¬ 
no Del Rio, «niente capricci» per Pd e 
Pdl se si dovesse arrivare a un gover¬ 
no di larghe intese, brucia quell’inter- 


UINTERVENTO 


Vendoia a Monti: 
«Suiia crisi un’anaiisi 
di maniera» 

«Pensare che si possa uscire dalla 
crisi dimagrendo il welfare significa 
minare alle fondamenta il progetto di 
Unione europea. Per questo sono 
insoddisfatto dell’esito del Consiglio 
europeo». Così Nichi Vendola, 
intervenendo in aula alla Camera, 
dopo l’informativa di Monti sul 
consiglio Ue dello scorso 14-15 
marzo. Rivolgendosi a Monti, il leader 
di Sei dichiara: «Lei ha detto che 
paghiamo le conseguenze di anni in 
cui non vi è stata misura nella spesa 
pubblica e decenni di buonismo 
sociale. Ma mi sembra un'analisi di 
maniera e poco convincente. La crisi 
è frutto di uno spostamento della 
ricchezza dalle classi subalterne 
verso la speculazione e le rendite 
finanziarie. Qui c'è la spiegazione». 


IL DIBATTITO 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Si riunisce ii pariamentino 
ma non vota. Assente 
Renzi, Bersani tranquiiio: 
«Mi sono abituato». 
Discussioni rinviate. 

Letta: «Possiamo farceia» 


vista (in parte smentita) dell’altro ren- 
ziano, Matteo Richetti, che sulle pagi¬ 
ne di Repubblica tuona: «Prima o poi 
dovremo fare un ragionamento sul 
dato reale delle elezioni. Scopriremo 
che il Pd è praticamente finito. Se og¬ 
gi facessimo una lista civica “Renzi 
per cambiare Fltalia” prenderebbe 
molti più consensi del partito demo¬ 
cratico. E questa è l'unica strada da 
percorrere». È come, riflettono i ber- 
saniani, aprire un argine che può tra¬ 
volgere tutto. Corre ai ripari il neopar¬ 
lamentare, «mai parlato di scissione, 
nessuna strategia contro Bersani», 
ma è tutto inutile, la polemica divam¬ 
pa sul web e scorre lungo il Transa¬ 
tlantico. Matteo Renzi in mattinata 
conferma che non verrà alla direzio¬ 
ne, «convocata in fretta», aveva altri 
impegni, ma comunque, ribadisce 
che a lui non piacciono «le terapie di 
gruppo». Pier Luigi Bersani getta ac¬ 
qua sul quel fuoco che invece si ali¬ 
menta. Renzi non viene? «Mi sono abi¬ 
tuato». Tensioni con i renziani? «È evi¬ 
dente ci sono personalità diverse ma 
la lealtà verso la missione comune è 
indiscutibile non dovete immaginare 
cose che non esistono, non c'è nessun 
problema». Renzi: «Confermo che i 
rapporti con Bersani sono ottimi. La 
mia serietà e lealtà sono fuori discus¬ 
sione». 

«Questo chiacchiericcio, non solo 
da parte dei renziani, ma anche da 
parte di altri che prefigurano ipotesi 
B, C e D, è segno di immaturità politi¬ 
ca», commenta Erancesca Puglisi. Il 
senatore Sergio Lo Giudice twitta: 
«Le dichiarazioni di Richetti su una 
lista alternativa al Pd, fatte in questo 
momento, sono assolutamente vergo¬ 
gnose». 

Non solo i renziani, anche i veltro- 
niani. I franceschiniani fanno scudo 
intorno al segretario, ma ognuno con 
intensità e sfumature diverse. Nessu¬ 
no lo dice apertamente ma nel Pd so¬ 
no tanti quelli che lavorano al piano 
B, il governo del Presidente, persona¬ 
lità di alto profilo e dentro tutti: Pdl, 
Lega, Pd, Lista Civica, e «poi vediamo 
se Grillo dice no a un governo così». 
La prodiana Sandra Zampa posta fu 
Eacebook: «Penso che la vera e priori¬ 
taria lista che serve al Paese è: insie¬ 
me nel Pd per salvare l'Italia». 

Ecco perché Marini chiede la paro¬ 
la dopo Eranco in direzione per dire 
che «bisogna continuare con una posi¬ 
zione di fondo che abbiamo già dato e 
stasera confermiamo. Non apriamo 
un dibattito sui contenuti. I punti so¬ 
no quelli. Letta ci ha fornito altre indi¬ 
cazioni e la riconferma di una scelta 
politica fatta è assolutamente neces¬ 
saria». Ecco perché Rosy Bindi inter¬ 
viene e definisce «saggia» la proposta 
dell’ex presidente del Senato. 
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Roberto Maroni e Francesco Bettoni foto infophoto 

La Lega cede al Pdl: 
«Insieme all’incontro» 


A lla fine la Lega si pie¬ 
ga un’altra volta. Per 
tutta la giornata di ie¬ 
ri dietro le quinte c’è 
stato un braccio di fer¬ 
ro tra Maroni e il Ca¬ 
valiere perché i leghisti volevano anda¬ 
re da soli all’incontro con Bersani, 
mentre Berlusconi friggeva: «Non capi¬ 
sco perché». 

In realtà il capo del Pdl lo capiva per¬ 
fettamente. 0 meglio: temeva una 
qualche coltellata da parte dell’alleato 
che, a differenza del Pdl, non ha alcu¬ 
na voglia di tornare alle urne. Alla fi¬ 
ne, come al solito, e come era avvenu¬ 
to la settimana scorsa con la salita al 
Quirinale delle delegazioni congiunte, 
il Cavaliere l’ha spuntata un’altra vol¬ 
ta. Anche se lui, fisicamente, non sarà 
all’incontro con il leader Pd a Monteci¬ 
torio. 

Le preoccupazioni di Berlusconi, a 
dire il vero, erano in parte infondate. 
Perché in tutte le dichiarazioni, com¬ 
prese quelle dell’antiberlusconiano 
Flavio Tosi, i leghisti in queste ore han¬ 
no sempre escluso un sostegno a Ber¬ 
sani a prescindere dal Pdl. E hanno 
sempre ribadito l’idea di un governo di 
grande coalizione, anche a guida Ber¬ 
sani, ma sostenuto in modo trasparen¬ 
te dalle principali forze politiche tran¬ 
ne i grillini. «Andremo da Bersani con 
il Pdl, come avevamo pensato di fare», 
ha spiegato ieri Maroni, aggiungendo 
che stamattina alle 9 leghisti e pidielli- 
ni si vedranno per discutere cosa dire 
al leader Pd a metà pomeriggio. «Ci so¬ 
no temi caldi su cui discutere, come la¬ 
voro e patto di stabilità...», spiega il lea¬ 
der leghista. «Dirò al presidente incari¬ 
cato Bersani di estendere il modello sa¬ 
nitario lombardo a tutte le Regioni ita¬ 
liane così si potrebbero risparmiare 
28 miliardi all’anno, e di abolire 
rirap». Nessun commento sull’ipotesi 
di Alfano vicepremier lanciata da Berl- 
sconi. Non è un mistero che i leghisti 
preferirebbero un governo «senza ex 
ministri», con esponenti sì politici ma 
non marchiati come Alfano. 

Al di là dell’ostentazione di fedeltà, 
non c’è dubbio che sugli 8 punti del Pd 
i leghisti siano decisamente più inte¬ 
ressati rispetto a Berlusconi. Soprat¬ 
tutto su temi come il Senato federale, 
il taglio dei costi della politica, il patto 
di stabilità e le misure per le imprese. 
E se il Cavaliere invoca il voto, il gover¬ 
natore veneto Zaia gli risponde: «La 
gente non accetterebbe di tornare alle 
elezioni. I cittadini vogliono un gover¬ 
no...». 

A Maroni viene anche chiesto se i 
due senatori leghisti confluiti nel grup¬ 
po Gal (Crosio e Centinaio), insieme 7 
pidiellini e uno di Grande Sud, potreb¬ 
bero votare a favore di un governo Ber¬ 
sani. «Non diciamo stupidaggini», tuo¬ 
na il leader leghista. E tuttavia sul neo- 


IL CASO 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Maroni voleva andare 
da solo, ma alla fine 
del braccio di ferro 
la spunta il Cavaliere 
Il leader leghista: 
proporrò di abolire l’Irap 


nato gruppo Gal molti sguardi restano 
puntati. Perché nessuno, né in casa 
Pdl né in casa Lega se la sente di esclu¬ 
dere che da quei dieci senatori non pos¬ 
sa venire qualche voto per un governo 
Pd. Anche se i due leghisti escludono 
tassativamente un loro comportamen¬ 
to difforme da quello del partito. 

Per spiegare perché il Carroccio ve¬ 
da le urne come fumo negli occhi, ba¬ 
sta guardare quello che sta accadendo 
in Veneto, dove è in atto da tempo una 
rivolta contro il segretario regionale 
Elavio Tosi, che negli ultimi giorni ha 
commissariato le sezioni di Vicenza e 
soprattutto Venezia. Azzerati anche i 
due direttivi provinciali. Scelte che 
hanno fatto infuriare il governatore 
Zaia, di solito decisamente prudente, 
che ieri ha parlato di «esecuzioni in 
pubblica via» e di operazioni «chirurgi¬ 
che». «Ho parlato con Maroni, che mi 
conferma di non aver mai dato assen¬ 
so a questa partita», ha rivelato Zaia, 
convinto che il segretario federale «ab¬ 
bia oggi la necessità di prendere in ma¬ 
no questa vicenda, che sembrava chiu¬ 
sa e invece si è riaperta con un fulmine 
a ciel sereno». 

«Non c’è nessuna contrapposizione 
con Luca Zaia», replica il sindaco di Ve¬ 
rona. «Ma ci deve essere il rispetto dei 
reciproci ruoli: io sono il segretario na¬ 
zionale...». Tosi, che ha in mente una 
evoluzione della Lega in senso meno 
ideologico e sogna di diventare leader 
di un nuovo centrodestra senza Berlu¬ 
sconi, deve fare i conti anche con la 
fronda bossiana, che sogna uno strap¬ 
po definitivo di Zaia e non esclude ipo¬ 
tesi di scissione. Una decina di giorni 
fa, al consiglio federale della Lega a Mi¬ 
lano, Maroni è riuscito a fatica a evita¬ 
re che lo scontro tra Tosi e Zaia defla¬ 
grasse. Ma ora la grana è scoppiata 
un’altra volta. Ecco perché le urne sa¬ 
rebbero un pericoloso azzardo. 

Durissimo scontro 
in Veneto tra Zaia e Tosi 
Si parla anche 
dell’ipotesi scissione 


L’ultima del Cav: 
ticket Bersani-Alfano 


• n Pdl prepara 
una rosa di nomi 
per il Colle. Ultimi 
spiragli 

per una trattativa 

• Malumori nel partito 
Gelmini «commissaria» 
Brunetta. De Girolamo 
contro i «traditori» 

FEDERICA FANTOZZI 

twitter (apedericafan 

Il nodo del Colle. È la questione diri¬ 
mente per il Pdl che oggi pomeriggio - 
con Alfano ma senza Berlusconi - in¬ 
contrerà Bersani. La delegazione 
comprende anche la Lega: niente trat¬ 
tative separate. Al netto della bouta¬ 
de del Cavaliere su Angelino vicepre¬ 
mier, spiragli ancora aperti ci sono. 

«I contatti con il Pd ci sono - spiega 
un dirigente azzurro - Noi stiamo ra¬ 
gionando sulla nostra quota di mini¬ 
stri. Bisognerà capire se si trova un 
nome per far decollare l’intesa». Al 
momento quelli «tattici» messi in cam¬ 
po sono Gianni Letta e Lamberto Di¬ 
ni. Ma può darsi che oggi ne esca uno 
nuovo, o una rosa dalla quale poter 
estrarre il presidente «di garanzia» a 
cui tiene il Cavaliere. 

Ma c’è anche un problema di tempi¬ 
stica: dato che l’elezione del capo del¬ 
lo Stato arriverà dopo il voto di fidu¬ 
cia, per un eventuale via libera il Pdl 
vuole paletti molto stretti che evitino 
«brutte sorprese». Sullo sfondo, tutto 
lo scacchiere delle caselle ancora da 
sistemare per l’avvio della legislatu¬ 
ra: commissioni e giunte. Poltrone 
cruciali, per le quali via dell’Umiltà de¬ 
ve chiarirsi alla svelta le idee se sarà 
maggioranza od opposizione. Ancora 
si naviga a vista, oggi molte cose si 
chiariranno. 

La giornata politica di ieri nel Pdl è 
partita con Berlusconi che, alla riunio¬ 
ne dei gruppi, propone addirittura Al¬ 
fano vicepremier di Bersani e ribadi¬ 
sce la linea del governo «insieme». Ed 
è finita con il segretario, ospite di Bru¬ 
no Vespa, che declina «l’ambizione di 


fare da vice a un ex Pei» e apre: sì a un 
esecutivo guidato dal leader Pd pur¬ 
ché «al Quirinale vada un rappresen¬ 
tante dell’area culturale del centrode¬ 
stra». Accezione più ampia del «mode¬ 
rato di centrodestra» lanciato da Sil¬ 
vio dal palco di piazza del Popolo. E il 
delfino mette le mani avanti: «Non è 
mercimonio ma riconoscimento della 
nostra storia trentennale». 

In mezzo c’è di tutto: l’apertura di 
Enrico Letta sul fatto che il Pd non 
vuole eleggersi il «suo» presidente e la 
conferma della condanna a 7 anni per 
DeirUtri. I sondaggi squadernati in tv 
dal segretario azzurro che vedrebbe¬ 
ro la coalizione Pdl-Lega al 31,4% e il 
centrosinistra «sotto di un punto e 
mezzo». Ma anche le voci che un 
downgrading di Moody’s possa arriva¬ 
re già mercoledì: altro monito, se arri¬ 
verà, dopo quello di Confindustria, a 
fare presto. 

Ieri è stato anche il giorno dell’assem¬ 
blea congiunta dei gruppi parlamenta¬ 
ri Pdl (già prevista venerdì e poi rinvia- 



Angelino Alfano foto magi / fotogramma 


ta). All’ordine del giorno una serie di 
incarichi da distribuire. Ne sono usci¬ 
te Maria Stella Gelmini vicecapogrup¬ 
po vicario alla Camera - una sorta di 
«commissariamento» per Brunetta 
sgradito alla maggioranza dei deputa¬ 
ti - e Mara Carfagna portavoce. Smen¬ 
tite le voci di una raccolta firme con¬ 
tro l’ex ministro della Pubblica Ammi¬ 
nistrazione. Ma nel partito i malumo¬ 
ri sono fortissimi. Assente alla riunio¬ 
ne Daniela Santanché: furiosa con 
Verdini per essere stata scavalcata da 
Lupi come vicepresidente di Monteci¬ 
torio, starebbe preparando un ordine 
del giorno contro i doppi incarichi nel 
partito e nel gruppo. Che praticamen¬ 
te tutti ricoprono. 

GUERRA ALFANO-VERDINI 

Boatos e veleni che di solito si sciolgo¬ 
no come nebbia al sole di fronte al ca¬ 
po. Ieri invece, ha un certo punto, ha 
preso la parola Nunzia De Girolamo: 
«Presidente, tra quelli che oggi si spel¬ 
lano le mani ci sono gli scettici, che 
pensavano che col suo ritorno in cam¬ 
po si sarebbe schiantato come un mo¬ 
scerino di fronte al bus». Gelo in sala 
Colletti. La deputata pugliese, che i 
nemici dipingono come molto ram¬ 
pante ma che il Cavaliere ascolta, va 
giù dura con i «traditori». Nel mirino 
la mancata elezione a segretario d’au¬ 
la di Laura Ravetto (nome peraltro in¬ 
dicato dallo stesso Silvio) dovuta «ai 
pasticci di una classe dirigente che da 
IO anni non cambia». Altro che rivali¬ 
tà al femminile, insomma: «Le donne 
qui non contano nulla». Chiusa tutta 
politica: «Al Senato non avrei candida¬ 
to Schifani ma votato scheda bianca». 
Non è l’unica a pensarla così: altri se¬ 
natori, in privato, dicono che sceglie¬ 
re un nome «meno esposto», magari 
Quagliariello, avrebbe prodotto risul¬ 
tati diversi. Abbraccio della De Girola¬ 
mo con Silvio (che commenta ecume¬ 
nico «il pepe serve»), lodi da parecchi 
colleghi. 

Il vero punto è la guerra interna tra 
Alfano e Verdini. Entrambi così con¬ 
centrati a collocare i propri uomini da 
trascurare il resto. Intanto ieri c’è sta¬ 
to l’esordio soft di Brunetta nell’aula 
di Montecitorio: dove ha accusato di 
«scorrettezza» Monti chiamandolo 
«signor presidente del Consiglio di- 
missionario in carica per affari corren¬ 
ti». 


Ruby, un mese di sospensione 


Il processo Ruby si ferma per quasi 
un mese. Lo hanno deciso i giudici 
della quarta sezione penale, acco¬ 
gliendo la richiesta di sospensione 
del procedimento avanzata dalla di¬ 
fesa Berlusconi. A illustrare l’istanza 
ieri in aula è stata l’avvocato Alessan¬ 
dra Merenda che ha sostituito Nico¬ 
lò Ghedini e Piero Longo. Il legale 
ha chiesto di sospendere il procedi¬ 
mento fino al pronunciamento della 
Cassazione sulla richiesta di trasferi¬ 
mento del processo a Brescia, avan¬ 
zata dai difensori di Berlusconi sulla 
base della legge Girami sulla «legitti¬ 
ma suspicione». Il procuratore ag¬ 
giunto Ilda Boccassini non si è oppo¬ 
sta e il collegio presieduto da Giulia 
Turri ha deciso di sospendere il pro¬ 
cesso Ruby fino al prossimo 22 apri¬ 
le, quattro giorni dopo il verdetto del¬ 
la Cassazione previsto per il 18 apri¬ 
le. 

La difesa di Silvio Berlusconi ave¬ 
va chiesto diverse settimane fa alla 
Corte di Cassazione di spostare da 
Milano a Brescia il processo sul caso 
Ruby e quello di appello sulle presun¬ 
te irregolarità nella compravendita 


dei diritti tv da parte del gruppo Me- 
diaset, che ha visto Berlusconi esse¬ 
re condannato a quattro anni in pri¬ 
mo grado dal tribunale di Milano. In 
seguito a tali richieste, proprio saba¬ 
to scorso la Corte d’Appello di Mila¬ 
no aveva rinviato il processo di se¬ 
condo grado sui diritti tv al 20 aprile 
prossimo. 

Ieri in aula la difesa di Silvio Berlu¬ 
sconi ha insistito per la sospensione 
del procedimento in attesa della pro¬ 
nuncia della Corte di Cassazione ap¬ 
punto sulla questione del legittimo 
sospetto sul tribunale di Milano. In 
subordine, l’avvocato Merenda ave¬ 
va anche chiesto il rinvio l’udienza di 
oggi per il legittimo impedimento a 
partecipare all’udienza da parte di 
Berlusconi e dei suoi legali Niccolò 
Ghedini e Piero Longo, perché impe¬ 
gnati a Roma in Parlamento, dove si 
attendeva che Mario Monti, presi¬ 
dente del consiglio uscente, presen¬ 
tasse la sua relazione a deputati e se¬ 
natori suH’ultimo consiglio europeo. 

Ilda Boccassini, che rappresenta 
l’accusa, ha considerata «assorben¬ 
te» la richiesta di rinvio per la Cassa¬ 


zione rispetto a quella di legittimo 
impedimento, non opponendosi alla 
richiesta della difesa dell’ex pre¬ 
mier. Alla faccia dei violenti attacchi 
e persino della discesa in piazza orga¬ 
nizzata da Berlusconi contro quelle 
toghe «rosse» tanto pronte, a suo di¬ 
re, a perseguitarlo. 

Proprio nell’ambito del processo 
Ruby, il Cavaliere e i suoi legali ave¬ 
vano presentato una ennesima ri¬ 
chiesta di legittimo impedimento lo 
scorso 18 marzo, decidendo di non 
presentarsi in aula poiché impegnati 
in una riunione del Pdl a Roma per 
scegliere i capigruppo di Camera e 
Senato. Un comportamento subito 
bollato dalla Boccassini, che aveva 
contestato: «In uno Stato di diritto 
questo sarebbe un oltraggio, un vili¬ 
pendio e un gesto di disprezzo nei 
confronti della Corte. Non sarebbe 
consentito in nessun altro Paese e 
non lo è nemmeno nel diritto italia¬ 
no. Bisogna consentire al pm, che in 
aula rappresenta lo stato, di conclu¬ 
dere la requisitoria». Ma lo stesso 
giorno, intanto, si decise di rinviare 
l’udienza a oggi. Di rinvio in rinvio. 
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Sette anni a DellUtri 
Chiesto Parresto 


• La Corte d’Appello 
conferma la condanna 
per mafia 

• La Procura chiede 
la misura cautelare: 
«Pericolo di fuga» 

• La parola passa 
alla Cassazione, che 
però ha solo 20 mesi 

NICOLA BIONDO 

PALERMO 

Forse se l’aspettava Marcello DeH’Utri. 
«Siamo nella merda» diceva ai giornali¬ 
sti che lo assediavano nell’aula bunker 
del carcere palermitano di Pagliarelli 
dove ieri attendeva il suo destino. Si ri¬ 
feriva alla situazione politica. E forse, 
inconsciamente, anche un po’ a quella 
sentenza che di lì a poco lo avrebbe in¬ 
chiodato. Poche ore dopo, quel «siamo 
nella merda» fotografa la situazione. 
La Corte d’Appello di Palermo infatti lo 
ha condannato ieri a sette anni per con¬ 
corso esterno in associazione mafiosa. 
Rimandando in Cassazione per la se¬ 
conda volta uno dei casi giudiziari e po¬ 
litici più incredibili e intricati. Mentre 
la Procura generale di Palermo ha già 
chiesto l’arresto di DeH’Utri, motivan¬ 
dolo con il pericolo di fuga dell’imputa¬ 
to. 

Caso incredibile e intricato per la ca¬ 
ratura del personaggio e per quello che 
ha incarnato. Amico dei mafiosi e genia¬ 
le imprenditore che accompagna al suc¬ 
cesso Silvio Berlusconi fin daH’inizio 
della sua carriera. Tramite dei desidera¬ 
ta politici di Cosa nostra fra la Prima e 
la Seconda Repubblica e nello stesso 
lasso di tempo fondatore di Forza Ita¬ 
lia. «Marcello DeH’Utri è stato a disposi¬ 
zione di due generazioni di boss mafio¬ 
si», ha detto il Pg Luigi Patronaggio nel¬ 
la sua requisitoria. Ma anche a disposi¬ 
zione del Cavaliere. E sta tutto qui il pe¬ 
so specifico di questa storia. Che parte 
da lontano. 

Era il 1994 quando la Procura di Pa¬ 
lermo lo indaga una prima volta per ma¬ 
fia. Nel 1995 Dell’Utri finisce in carcere 
ma per un altra storia, false fatturazio¬ 


ni. Intanto le sue creature Publitalia e 
Eorza Italia veleggiano nel mare aperto 
degli affari e della politica. Mare aperto 
però anche grazie ai decennali rapporti 
che lui, palermitano d’origine trapian¬ 
tato a Milano fin dall’inizio degli anni 
’70, ha stretto con i pezzi da novanta di 
Cosa nostra, da Stefano Bontade a Vit¬ 
torio Mangano che porta con sé fino ad 
affidargli la sicurezza del capo e della 
sua famiglia ad Arcore. Nel 1996 viene 
stralciata la posizione di Silvio Berlusco¬ 
ni e DeirUtri viene rinviato a giudizio. 
Il processo si apre a Palermo il 5 novem¬ 
bre 1997 e sette anni dopo, l’il dicem¬ 
bre 2004 si chiude con una sentenza 
epocale. Dell’Utri viene condannato a 
nove anni. Oltre trenta collaboratori di 
giustizia raccontano l’altra faccia di 
Marcello DeH’Utri: «Ha promesso alla 
mafia - scrivono i giudici - precisi van¬ 
taggi in campo politico e, di contro, vi è 
la prova che la mafia, in esecuzione di 
quella promessa, si era vieppiù orienta¬ 
ta a votare per Eorza Italia nella prima 
competizione elettorale utile e, ancora 
dopo, si era impegnata a sostenere elet¬ 
toralmente l’imputato in occasione del¬ 
la sua candidatura al Parlamento euro¬ 
peo nelle file dello stesso partito, men¬ 
tre aveva grossi problemi da risolvere 
con la giustizia perché era in corso il 
dibattimento di questo processo pena¬ 
le». Vox dei. Ma anche vox populi, voci 
di mafia. «A Marcello lo dobbiamo vota¬ 
re sennò quei cornuti dei giudici comu¬ 
nisti lo fottono», dicono intercettati 
due mafiosi durante la campagna elet¬ 
torale per le europee del 2004. 

Le accuse raccontano una specie di 
«romanzo criminale» che si snoda tra i 
salotti palermitani e quelli milanesi, il 
lato oscuro dell’ascesa (ir)resistibile di 
Berlusconi che su DeH’Utri ha puntato 
tutte le sue carte. Secondo la prima sen¬ 
tenza, Berlusconi sarebbe stato «vitti¬ 
ma consapevole» del suo più stretto col¬ 
laboratore che risolveva le richieste del 
racket mafioso, lo proteggeva da possi¬ 
bili minacce e sceso in politica gli pote¬ 
va garantire i voti di mafia. Eino a por¬ 
tarlo in un giorno del 1976 al cospetto 

L’ex senatore in attesa 
nell’aula bunker 
parlava di politica: 

«Siamo nella merda» 


del capo della Cupola Stefano Bontade. 
L’imputato non perde il suo amplomb, 
la cinica intelligenza di cui va fiero: 
«Cos’è la mafia, dov’è la mafia? Io non 
l’ho mai vista. Ho avuto tanti amici e se 
l’amicizia non è un reato...». Ma la sen¬ 
tenza lo sbugiarda. Nel 1977 va al matri¬ 
monio di un narcotrafficante mafioso a 
Londra e dice che voleva visitare la mo¬ 
stra sui vichinghi e non conosceva lo 
sposo. Si incontrava con lo il boss Vitto¬ 
rio Mangano nel pieno delle stragi di 
mafia e sosteneva che fossero innocui 
incontri con un amico ammalato. Poi 
arriva l’appello e il ciclone Gaspare Spa- 
tuzza: «Giuseppe Graviano mi disse 
che avevamo l’Italia in mano, con Berlu¬ 
sconi e il nostro compaesano DeH’Utri» 
mette a verbale il neo-pentito. Ma la 
Corte non gli crede pur condannando il 
senatore nel giugno del 2010 a nove an¬ 
ni. 

«I rapporti tra DeH’Utri e la mafia so¬ 
no provati fino al 1992». Il 9 marzo 2012 
la Cassazione conferma l’assoluzione 
per le accuse successive al 1992, per le 
quali la sentenza è diventata definitiva, 
ma aggiunge che risulta «probatoria¬ 
mente dimostrato» il comportamento 
di DeirUtri «di rafforzamento dell’asso¬ 
ciazione mafiosa fino a una certa data», 
rinviando alla Corte d’Appello presie¬ 
duta da Raimondo Lo Eorti per acciara¬ 
re se anche nel periodo tra il ’77 e r‘82 
durante il quale non lavorava per Berlu¬ 
sconi, DeirUtri favoriva Cosa nostra 
nei salotti imprenditoriali milanesi. Ie¬ 
ri la condanna: DeH’Utri fin dall’inizio 
degli anni ’70 ha rappresentato a Mila¬ 
no la Cupola. 

E adesso si apre un’altra storia. Quel¬ 
la di un processo che ha la sua dead line 
tra 20 mesi. Entro novembre del 2014 
la Cassazione dovrà pronunciarsi per 
evitare la prescrizione dei reati di cui 
DeirUtri è accusato. In precedenza la 
pronuncia della Suprema Corte arrivò 
un anno e nove mesi dopo l’appello (ap¬ 
pello a giugno 2010 e Cassazione a mar¬ 
zo 2012), quindi, la sentenza definitiva 
potrebbe non essere pronunciata. 
Un’eventualità che il Pg Patronaggio ha 
commentato così: «Assisteremmo a una 
sconfitta della giustizia, l’ennesimo bu¬ 
co nero della storia della Repubblica. I 
cittadini hanno bisogno di certezze: vo¬ 
gliono sapere se Dell’Utri è stato un me¬ 
diatore 0 una vittima della giustizia ma¬ 
lata». Un caso giudiziario. Ma non solo e 
con il quale fare i conti. 


IL CASO 

Mania resuscita An in Siciiia, ma Gasparri frena 


Addio Pdl, riecco Alleanza 
Nazionale. È questo il progetto di 
Domenico Mania annunciato ieri in 
conferenza stampa a Messina. L’ex 
vice presidente del Senato, membro 
del coordinamento siciliano del Pdl, 
dopo essere stato escluso dalle 
candidature del Popolo delle libertà 
alle scorse politiche, ha annunciato 
ieri mattina la sua fuoriuscita dal 
partito di Berlusconi e la battaglia 
per acquisire il vecchio simbolo di 
An: «Ricostruiremo Alleanza 
Nazionale», ha detto. E in attesa di 
poterne ottenere i diritti ha 
presentato un nuovo soggetto 
politico: «Nuova Alleanza». Che 
come simbolo ha una coccinella e lo 
slogan: «Penso, Dialogo, Scelgo». 
D’accordo col coordinatore 
nazionale di Futuro e Libertà, 
Roberto Nenia, Mania è alla ricerca di 
una maggioranza all’interno della 
Fondazione Alleanza Nazionale che 
oltre tutti i beni immobili dell’ex 
partito di Gianfranco Fini, detiene il 
simbolo di An. In Fondazione, però, 
la maggioranza porta i nomi di 


Ignazio La Russa e Maurizio 
Gasparri. Ed è già guerra sul vecchio 
simbolo che ancora manteneva la 
fiamma tricolore e la sigla del Msi. Ma 
secondo Mania, non ci saranno 
grandi difficoltà: «La Russa, - ha 
spiegato l’ex senatore siciliano - 
nonostante Fratelli d’Italia, non 
avrebbe problemi a cedere». 
L’ostruzionismo verrebbe solo da 
Gasparri: «Ma pensiamo di poter 
raggiungere una nuova 
maggioranza e ottenere il simbolo». 
Solo Gasparri di traverso, dunque, 
per il grande ritorno di Alleanza 
Nazionale. 

I messinesi giocano d’anticipo «in 
vista delle amministrative», ha 
spiegato il deputato regionale 
(eletto col Pdl lo scorso autunno) 
Santi Formica. In conferenza stampa 
con Mania, infatti, anche Santi 
Formica e l’ex sindaco di Messina, 
Giuseppe Buzzanca, che hanno 
chiesto al centrodestra le primarie di 
coalizione per scegliere il candidato 
sindaco della città dello Stretto. 

MANUELA MODICA 


«Ma Mangano è il mio eroe» 


«Mi possono dare anche del mafio¬ 
so, ma cretino no. O incapace. Que¬ 
sto non lo accetto, è una stronzata». 

Perde le staffe, per una volta, 
Marcello Dell’Utri nel catino 
dell’aula bunker di Pagliarelli a Pa¬ 
lermo. Una volta sola, dopo aver 
ascoltato la sentenza che lo condan¬ 
na a sette anni per mafia. Ed è per 
difendersi dall’accusa che più gli fa 
male, quella di essere stato «assun¬ 
to» da Silvio Berlusconi perché uo¬ 
mo di mafia. 

«Quello che mi fa incazzare - dice 
l’inventore di Forza Italia - perché il 
resto sono minchiate, è che io ho fat¬ 
to carriera perché Berlusconi era 
costretto a farmela fare. Questo 
non lo accetto. Tutti sanno quello 
che ho fatto io». Soffre Marcello 
Dell’Utri, lo dice chiaro per un atti¬ 
mo. Ma poi viene fuori l’orgoglio 
dell’imprenditore, uno come tanti 
che quarant’anni fa partiva da Paler¬ 
mo da giovane e finisce per costrui¬ 
re un impero. Ma poi anche in un 
momento così difficile non perde 
l’occasione di utilizzare il suo perso¬ 
nalissimo sense of humor alla paler¬ 


mitana. 

«La gente non mi conosce, legge i 
giornali e dice: È il vero padrino, 
perché è enigmatico». Ma è il mio 
carattere». 

«Questa cosa che io sarei il media¬ 
tore - continua - è un «romanzo cri¬ 
minale», ci si potrebbe girare un 
film. Ma io non c’entro niente, ma 
quale mafia? Io sono un’altra perso¬ 
na, non quella descritta nel proces¬ 
so. Non Io sono. Avrei potuto porta¬ 
re SOmila persone per dire chi so¬ 
no, non ho voluto rompere le scato¬ 
le agli amici. Io ho conosciuto un 
certo signor Mangano che è venuto 
a Milano quando non era incrimina¬ 
to da nessuno». 

E spiega quella parola «eroe» ap¬ 
piccicata ad uno che trafficava dro¬ 
ga e ordinava omicidi. «Non è un 
eroe, è il mio eroe, poteva salvarsi, 
uscire dal carcere, se avesse parlato 
di me. E invece ha detto, “non ho 
niente da dire su DelI’Utri e Berlu¬ 
sconi e anzi il periodo che ho passa¬ 
to ad Arcore è stato il periodo più 
bello della mia vita”. Come Io devo 
chiamare uno che senza che mi de¬ 


ve nulla, mi salva. Cosa ci voleva a 
dire: sì. Una sola parola e lui sareb¬ 
be uscito dal carcere. Io Io so che gli 
eroi non sono questi, ma è il mio 
eroe come nei romanzi russi». 

Da un amico all’altro, il più caro. 
«Berlusconi per me è stato un bene¬ 
fattore ma lui senza di me avrebbe 
fatto le stesse cose, se qualcuno è 
debitore sono io. Ci sentiamo spes¬ 
so, fino a ieri». 

Poi filosofeggia quando si parla 
della possibilità della prescrizione 
per le sue accuse. «Bel tempo e ma- 
lu tempu non dura tutto il tempo». 
Prescrizione? Andreotti disse: «Me¬ 
glio di niente. Intanto pigliamoci 
questo, poi vediamo cosa arriva». 

È tardi. Una bufera d’acqua e ven¬ 
to impazza su Palermo. E lui sem¬ 
bra non volersi sottrarre ai taccui¬ 
ni, alle telecamere, rilascia l’ultima 
battuta. Come un perfetto attore. 

«Tranquilli - dice ai cronisti - il 
romanzo criminale prosegue, non 
può finire, c’è un’altra puntata, vi¬ 
sto che ha molta audience conti¬ 
nua». 

N. B. 
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LA CRISI POLITICA 


Grillo: governo a noi 
0 subito alle urne 



IL CORSIVO 

E dopo pranzo i grillini passano alla Kasta 


• La linea isolazionista 
deU’ideologo Becchi: 

«I partiti sono i nostri 
nemici. Torniamo 
al Mattarellum» 

• Parlamentari 
dubbiosi, si incontrano 
prima di vedere Bersani 

ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Mentre Grillo sul blog invita i suoi se¬ 
guaci a «segnalare» i cosiddetti «trolls», 
i commentatori «infiltrati e pagati» dal¬ 
la Casta rei di criticare il leader e di sug¬ 
gerire un’intesa col Pd, il professor Pao¬ 
lo Becchi, ideologo dei grillini, s’incari¬ 
ca di ribadire la linea in vista dell’incon¬ 
tro della delegazione a 5 stelle con Ber¬ 
sani. 

«Se non si vuole affidare il governo al 
M5S, allora non si potrà che rivotare», 
tuona il giurista genovese sul blog di 
Claudio Messora, responsabile della co¬ 
municazione dei senatori. «Non siamo 
noi, ma i vecchi partiti - prosegue Bec¬ 
chi - ad essere irresponsabili, perché 
stanno tentando di prolungare il più 
possibile l’attuale crisi sperando di navi¬ 
gare a vista per un po’ di tempo, mante¬ 
nendo questo Paese in stato vegetativo 
permanente nell’attesa che succeda 
qualcosa (un miracolo?) che possa sal¬ 
varli». 

Becchi ribadisce la linea isolazioni¬ 
sta, invita i parlamentari a non cadere 
nelle «trappole» dei partiti e boccia tutti 
gli scenari di governo che si stanno pro¬ 
spettando in questi giorni, definendoli 
«spaventosi e raccapriccianti». Compre¬ 
so «un nuovo governo di tecnici, questa 
volta spostato a sinistra (Rodotà, Oni- 
da, Zagrebelsky, Marzano, forse qual¬ 
che prete, qualche donna, qualche san¬ 
to, qualche navigatore)» guidato da Pier¬ 
luigi Bersani. «Una forma di suicidio as¬ 
sistito - lo definisce - nelle mani del Pre¬ 
sidente della Repubblica». «Certo è che 
iniziare una nuova legislatura con un 
nuovo governo del presidente sarebbe 
un colpo di Stato ancor più grave di quel¬ 


lo che portò, lo scorso anno. Monti alla 
presidenza del Consiglio», conclude. 
«Non esiste il “meno peggio”. I partiti 
politici vanno tutti combattuti sullo stes¬ 
so piano, sono i nostri nemici politici, e 
con loro non è possibile alcuna allean¬ 
za». 

Linea condivisa naturalmente da 
Grillo e Casaleggio e dai vertici dai grup¬ 
pi parlamentari (anche se Grimi su Za¬ 
grebelsky aveva fatto una mezza apertu¬ 
ra). Ma il problema è che tra i parlamen¬ 
tari, e soprattutto tra gli elettori, l’idea 
del «Muoia Sansone con tutti i filistei» 
suscita parecchie perplessità. Un son¬ 
daggio deirOsservatorio elettorale 
dell’Università di Urbino ha illustrato 
che il 53,6% degli elettori 5 stelle sareb¬ 
be favorevole a un’intesa di governo col 
Pd, percentuale che sale oltre il 63% tra 
i votanti grillini che arrivano da sinistra. 
Un dato che si riflette anche tra gli uten¬ 
ti del blog di Grillo (quei pareri critici 
che il comico ha definito «troll» e «schiz¬ 
zi di merda digitale») e, in misura assai 
minore, anche nella pattuglia parlamen¬ 
tare. 

Oggi i deputati e i senatori a 5 stelle si 
riuniranno per decidere la linea in vista 
dell’incontro con Bersani, che sarà do¬ 
mani mattina. Bocche cucite alla vigilia, 
i «reprobi» che hanno votato Grasso in 
Senato sono tra i più abbottonati, per- 


FUORI ONDA 


Il comico: «Napolitano 
ci è piaciuto moito...» 

«Sì, sì, mi è piaciuto molto» dice un 
Beppe Grillo soddisfatto all’uscita del 
colloquio con il presidente Napolitano 
al Qurinale per le consultazioni. E 
aggiunge: «Non dobbiamo chiamarlo 
più Morfeo». L’incontro ha lasciato 
soddisfatto Beppe Grillo. Almeno a 
quanto dice lo stesso leader dei 5 
Stelle in un fuorionda captato dalle 
telecamere 6eUArena. «Ce la siamo 
cavata bene, cosa dici?», chiede Grillo 
a Roberta Lombardi e Vito Grimi 
mentre si mettono in posa all’uscita 
del Quirinale. Entrambi annuiscono e 
Grimi dice: «È simpatico, mi sembra 
un po’ più sveglio ultimamente». Non 
farà tesoro della notazione. E poi 
dovrà chiedere scusa. 


ché sanno che su di loro si addensa la 
diffidenza e il sospetto dei compagni di 
banco. Stavolta, infatti, non sono am¬ 
messi scherzi. Chi dovesse votare in dis¬ 
senso (dando voce a quel 53% di elettori 
che vorrebbero dialogare con Bersani) 
sarebbe subito radiato dal gruppo e sot¬ 
toposto al tribunale della Rete. Tra i se¬ 
natori c’è anche chi, pur non volendo so¬ 
stenere il governo Pd, si pone il proble¬ 
ma di una controproposta. «Non possia¬ 
mo solo dire no, abbiamo preso il 25% 
dei voti e ci spetta una proposta per il 
governo del Paese», spiega un senatore. 
Ieri ne hanno discusso a palazzo Mada¬ 
ma, ma ancora una potenziale squadra 
grillina non è stata partorita. Oggi dun¬ 
que i parlamentari discuteranno, ma 
non è detto che ci sia un voto. «Semmai 
voteremo una volta che Bersani arrive¬ 
rà in Parlamento con una squadra di go¬ 
verno», spiega un deputato. «Ma prima 
non ce n’è alcun bisogno, la linea è chia¬ 
ra». Si vedrà. Di parlamentari che, a mi¬ 
crofoni spenti, esprimono disagio ce ne 
sono. Almeno una ventina. Domani alle 

10 intanto l’incontro tra Bersani e i due 
capigruppo grillini Lombardi e Grimi sa¬ 
rà trasmesso in diretta streaming. 

Sul blog, intanto, il capogruppo alla 
regione Sicilia Giancarlo Cancelleri s’in¬ 
carica di sminuire il modello di collabo- 
razione dei grillini con la giunta del Pd 
Crocetta, preso da molti a simbolo di 
una possibile cooperazione a livello na¬ 
zionale. «Non sono Crocetta e Battiate a 
fare la storia di questo paese, la storia la 
stiamo facendo noi, costringendoli alle 
scelte. Sono convinti che il M5S stia 
“coabitando” con loro, niente di più fal¬ 
so, niente di più inesatto. Da soli non 
avrebbero cambiato nulla. Non faccia¬ 
moci fregare. Senza di noi sarebbe stata 
l’ennesima Sicilia degli ennesimi politi¬ 
ci». 

Becchi, intanto, lancia la proposta 
grillina di riforma della legge elettorale: 

11 ritorno al Mattarellum. E «un falso co¬ 
lossale», spiega, che «senza un nuovo go¬ 
verno non sarebbe possibile approvare 
una nuova legge elettorale: il Parlamen¬ 
to può già legiferare, in questo momen¬ 
to, anche con l’attuale governo dimissio¬ 
nario». «In questa fase basterebbe accor¬ 
darsi su una soluzione molto semplice: 
votare con la legge elettorale preceden¬ 
te, il Mattarellum. Basterebbe approva¬ 
re una legge con un solo articolo. Si po¬ 
trebbe fare con una facilità disarman¬ 
te». 


MARIA ZEGARELLI 

• Si fa presto a dire «apriremo il 
Parlamento come una scatoletta di tonno> 
Altra storia quando ci caschi dentro e ti 
accorgi che à, insomma, mica male 
affondare il dente e sentire che sapore ha. 
E così alla fine anche il M5S si lascia 
tentare daiprivilegi, quelli che visti da 
fuori erano una roba da cancellare in 
nome di quelpopolo che anche per questo 
li ha mandati in Parlamento al grido di 
«vaffa» aipartiti e ai loro vizi. Ecco, 
dunque, che timidamente i nuovi 
«cittadini» hanno sfilato nel corridoio dei 
Presidenti e sono entrati nella sala delle 
Competenze parlamentari a chiedere le 
tessere per Vautostrada e il telepass, 
rabbonamento per i bigliettiferroviari. 
Qualcuno si è spinto oltre: «Vorrei la 


tessera della metro». «No, mi dispiace, 
quella non rientra tra i benefit per i 
parlamentari». Peccato. Adriano 
Zaccagnini qualche giorno fa si è concesso 
un pranzo al ristorante della Camera, 15 
euro, privilegio da vera Kasta. È stato 
fotografato e ai militanti non è andata giù. 
Ha chiesto scusa, non lo farà più e 
restituirà i soldi che sono a carico della 
comunità (80 euro il costo delpasto 
completo). 

La neocapogruppo - incarico trimestrale 
causa rotazione democratica -Roberta 
Lombardi, invece, quando è entrata nella 
stanza che le è stata assegnata e ha visto 
come l’aveva arredata Usuo predecessore. 
Italo Bocchino, è rimasta inorridita. 
Atmosfera troppo pomposa, segno 


Cittadini 5 Stelle, zero leggi in Parlamento 


E cco che si alza un altro grido di 
dolore dalle file grilline, sarà la 
quaresima incombente? «Sia¬ 
mo senza adeguato personale legislati¬ 
vo», ha lamentato sul suo sito Face- 
book il deputato Adriano Zaccagnini. 
Lo avevano sorpreso, e fotografato, 
mentre consumava un pasto al risto¬ 
rante della Camera, uno dei luoghi in¬ 
fernali messi all’indice dal corretto 
bon ton Cinque Stelle. Si era scusato, e 
non se ne faccia un dramma, non è que¬ 
sto che interessa. Meritano invece at¬ 
tenzione quelle sue parole sul «perso¬ 
nale» perché, fin qui, costituiscono la 
sola chiave evidente per cercare di in¬ 
terpretare il livello produttivo dei 
gruppi parlamentari che fanno capo a 
Grillo. 

Le quantità sono sempre inganne¬ 
voli, le cifre sono ambigue proprio per 
la loro sfacciata arroganza, quindi 
prendiamole con le pinze, anche in 
questo caso, ma... A conti fatti, nel cor¬ 
so di questo sincopato inizio di legisla¬ 
tura, se si può valutare la qualità della 
presenza di una compagine parlamen¬ 
tare anche dai disegni di legge che ha 
messo in campo, bisognerà pur am¬ 


IL CASO 


TONIJOP 

«Non abbiamo adeguato 
personale legislativo», 
ammette il deputato 
Zaccagnini. Gli altri gruppi 
sfornano ddl, i grillini sono 
con l’apriscatole in mano... 


mettere che qualcosa non funziona tra 
quei banchi. Prendiamo questa sinteti¬ 
ca tabella relativa al numero di dise¬ 
gni di legge presentati dagli schiera- 
menti fino ad oggi: Pd, Sei, Cd, Psi e 
Svp hanno depositato 297 provvedi¬ 
menti; il Popolo della Libertà con la 
fida Lega 213; Lista civica con Monti 
40; Iniziativa popolare 20; Cinque 
Stelle 0. Zero. Va bene: sono al loro 
primo ingresso, non sono sostenuti 
dalla forza d’inerzia di cui godono gli 
altri partiti che trascinano ddl da una 
legislatura all'altra. Ma zero suona 
strano; suonava, prima delle parole di 
Zaccagnini. 

Non hanno personale. Costa, devo¬ 
no far conti, magari Grillo non ha det¬ 
to nulla in proposito e così hanno pau¬ 
ra di dirgli «dotto’, che dobbiamo fare? 
Servono soldi, li prendiamo dal fondo 
“informazione”, li dobbiamo togliere 
a Casaleggio?”. Stallo legislativo, qui 
siamo, con l’apriscatole in mano. Giu¬ 
sto, l’apriscatole: quand’è che l’hanno 
usato? Non per i loro meeting di grup¬ 
po, lì hanno optato per una riservatez¬ 
za insospettabile, prima. Per il resto, 
mentre sono inchiodati in sala d’atte¬ 


sa si riguardano i film delle loro cose; 
perché altro, a quanto pare, non fan¬ 
no. Processi interni, discussioni segre¬ 
te perfino per lodare la bellissima in¬ 
tuizione del capo assoluto che, scon¬ 
volto per la spaccatura tra i suoi su 
Grasso, ha pensato bene di commissa¬ 
riarli con due tostissimi comunicatori 
alle dipendenze di Casaleggio i quali, 
dopo aver sparato divertenti cazzate, 
hanno deciso di chiudersi la bocca. 

Intanto, sempre il loro geniale Me¬ 
gafono invece di preoccuparsi del suo 
fronte parlamentare sta lì a dare ordi¬ 
ni mattacchioni per difendere i suoi 
territori, il blog, dalle incursioni del 
dissenso. Ritiene che sia troppo consi¬ 
stente per essere vero, e così lo ha attri¬ 
buito ai troll, incursori prezzolati dal¬ 
la sinistra, giura. Ha addirittura avvisa¬ 
to i controllori di marcare con dei se¬ 
gni grafici i falsari. Un bel delirio. È 
chiaro che in queste condizioni non è 
in grado di ascoltare i bisogni dei parla¬ 
mentari, che se potesse, dopo quel che 
hanno fatto, manderebbe a spalare 
carbone pulito, altro che ufficio legisla¬ 
tivo. Usassero l’apriscatole che costa 
niente e tutti capiscono cosa vuol dire. 


IL CASO 


Magdi Cristiano Aiiam 
convertito «pentito» 
lascia ia Chiesa cattoiica 

L’annuncio Magdi Cristiano Allam lo 
ha dato dalla prima pagina del «Il 
Giornale». Il giornalista nato in Egitto, 
naturalizzato italiano e approdato 
politicamenrte al centrodestra, lascia 
la Chiesa cattolica perché «troppo 
debole con l’IsIam». Continua a 
credere in Gesù, ma non nella Chiesa. 
Soprattutto dopo l’arrivo di Papa 
Francesco. Allam si era convertito al 
Cristianesimo in età adulta. Aveva 
avuto il privilegio di essere battezzato 
da papa Benedetto XVI durante la 
veglia Pasquale del 22 marzo 2008. 
Dopo cinque anni ha detto basta. 
Troppi cedimenti sui valori non 
negoziabili, su quell’identità cattolica 
che voleva certa e ferma. Troppo 
«buonismo» nella Chiesa. Ma quello 
che ha ritenuto inaccettabile è stata la 
legittimazione dell’IsIam data da Papa 
Francesco che ha esaltato i 
musulmani che adorano Dio, vivente e 
misericordioso». Per lui è soltanto 
un’ideologia intrisecamente violenta. 
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tangibile della personalità esuberante 
dell’ex capogruppo di FU. Lombardi, 
quella che il Fascismo alVinizio ha fatto 
cose buone, ha chiamato i commessi e ha 
dato ordine diportare via tutto. Aria 
nuova, arredamento nuovo. Più moderno 
e di design, meno pomposo e old style. 

Aria nuova, come ha fatto Renato 
Brunetta, contro il quale molti deputati 
Pdl sono insorti, che si è concesso anche un 
piccolo vezzo: uno schermo da SO pollici. 
Debolezze umane che uniscono grillini e 
pidiellini, quelli seduti su, negli scranni più 
alti dell’emiciclo per poter controllare tutti 
gli altri, e quelli che seduti giù sono 
destinati al giudizio finale. Va dato atto, 
però, ai cittadini parlamentari che stanno 
davvero scardinando le consuetudini 
Quando escono dall’aula vanno a sedersi 
lag^ù, sui divaniposti all’estrema destra 
del Transatlantico. Dove una legislatura 
fa si appollaiavano Pdl e Lega. 


Grasso a Travaglio: mai chiesto 
leggi di favore, ecco le prove 


C ome ho detto nel discor¬ 
so del mio insediamen¬ 
to, il Senato deve diven¬ 
tare una casa di vetro, 
dove si possono fare tut¬ 
te le domande e preve¬ 
dere tutte le risposte, anche le più sco¬ 
mode. Non ho paura, non ho interessi 
da tutelare se non i valori in cui ho sem¬ 
pre creduto. Sono qui perchè ci metto 
la faccia. E lo faccio per quei milioni di 
italiani e quei senatori che dovranno 
rapportarsi con me e devono poterlo fa¬ 
re senza timore di trovare zone d’om¬ 
bra». Ecco qua il motivo per cui Piero 
Grasso, l’ex procuratore antimafia e 
l’attuale presidente del Senato, ieri se¬ 
ra si è seduto, solo e senza il suo accusa¬ 
tore Marco Travaglio (che ha declinato 
il faccia a faccia continuando ad semina¬ 
re veleni in questi giorni contro Grasso 
e Eormigli) nel salotto di Piazza Pulita. 
Perché non si può accettare, anche se 
sei la seconda carica dello Stato e in que¬ 
sto momento hai questioni più delicate 
di cui occuparti, di essere oggetto di ri- 
costruzioni false e diffamanti propalate 
in diretta tv in un salotto che fa audien¬ 
ce. Anche se le ricostruzioni riguarda¬ 
no una vita passata perchè fatalmente 
gettano ombre sul tuo presente. E nes¬ 
suno, per nessuna ragione di Stato, può 
barattare il passato in nome del presen¬ 
te. Specie se quel passato sono anni, 
una vita intera, a combattere la mafia 
in prima fila con decine di uomini delle 
forze dell’ordine e colleghi magistrati. 

Uno strappo al protocollo, dunque, 
che può lasciare perplessi ai piani alti 
delle istituzioni ma che Grasso rivendi¬ 
ca appena comincia a parlare in un mo¬ 
mento in cui soprattutto la politica av¬ 
viene in diretta e i cittadini non ne pos¬ 
sono più di retroscena ma vogliono ve¬ 
dere le notizie in scena. Alla portata di 
tutti di un clic, di un telecomando e di 
articoli scritti. Serata lunga. E intensa. 
Che potrebbe non chiudere qui la que¬ 
stione visto che Travaglio ha assicurato 
le necessarie repliche giovedì sera nel 
talk show dove tutto è nato - «Servizio 
pubblico» - e dove Grasso non è voluto 
andare perché ha preteso di rispondere 
«il prima possibile e in un confronto di¬ 
retto» alle accuse di Travaglio. Accuse 
che è necessario ripetere. 

Giovedì sera scorso, infatti, nel sua 
letterina ai telespettatori. Travaglio ha 
attaccato a freddo il neoeletto presiden¬ 
te del Senato. In questi termini: «È chia¬ 
ro a tutti che Grasso non è Schifani e 
Schifani non è Grasso. Il problema è 
che Grasso non è quello che molti grilli¬ 
ni credono». Prima di essere magistra- 


LA POLEMICA 


CLAUDIA FUSAMI 

twitter(a)claudiafusani 

L’ex procuratore Antimafia 
a Piazza Pulita ha risposto 
all’accusa del vicedirettore 
del «Fatto». Che si è 
rifiutato di partecipare 
perché non era da Santoro 



n plenum del Csm pronto 
nel 2005 a nominare 
il procuratore Antimafia 
prima della nuova legge 


to, ha continuato il giornalista nel suo 
assolo, «è un italiano, è molto furbo, è 
uomo di mondo, ha saputo gestirsi mol¬ 
to bene». Due le accuse specifiche. La 
prima: «Si è reso protagonista di alcuni 
gesti poco nobili, come rifiutarsi di fir¬ 
mare l’atto di appello contro l’assoluzio¬ 
ne in primo grado di Andreotti, lascian¬ 
do soli i sostituti procuratori che aveva¬ 
no presentato questo appello». La se¬ 
conda: «Ha ottenuto dal centrodestra 
leggi per fare fuori Caselli e diventare 
procuratore nazionale antimafia». Il 
tutto, sempre secondo Travaglio «con¬ 
sapevoli del fatto che Grasso ha spesso 
ottenuto applausi dal centrodestra». È 
a questo punto che il presidente del Se¬ 
nato è intervenuto telefonicamente in 
diretta. Dicendo basta ad «accuse infa¬ 
manti e false» e pretendendo il duello 
televisivo. 

I VERBALI DEL PLENUM DEL CSM 

«Mi è stato detto che avrei potuto sce¬ 
gliere la strada della querela, ma io non 
ho mai querelato nessun giornalista ed 
è necessario invece che sia fatta chiarez¬ 
za subito su questa questione» ha detto 
Grasso a Eormigli. «Vorrei cominciare 
da qui: è indegno e calunnioso dire che 

10 sono diventato procuratore Antima¬ 
fia chiedendo e ottenendo leggi e favo¬ 
ri». «Carte alla mano» aveva detto il pre¬ 
sidente del Senato lanciando la sfida. E 
con le carte in mano si è presentato ieri 
sera in studio: i verbali della Commis¬ 
sione Incarichi direttivi del Csm che il 
12 luglio 2005 avanzò due proposte per 

11 numero I di via Giulia (tre voti andaro¬ 
no a Grasso e tre a Caselli); le 70 pagine 
di verbale del plenum del Consiglio su¬ 
periore della magistratura che il 12 otto¬ 
bre 2005 votarono Grasso alla guida 
della Dna. Eormigli ha spiegato l’ogget¬ 
to della contesa e successive distorsio¬ 
ni. Dal dicembre 2004 il governo di cen¬ 
tro destra aveva in approvazione la ri¬ 
forma deH’ordinamento giudiziario. 
Nell’iter di approvazione spunta fuori 
una leggina che poneva il limite di età 
per concorrere ad incarichi direttivi. 
Ovverosia, chi aveva compiuto 66 anni 
non poteva più partecipare al concor¬ 
so. Caselli, per l’appunto, li compiva il 9 
maggio. L’accusa di Travaglio è che 
Grasso ha beneficiato di quella legge, 
non si è ribellato, anzi ha accettato nei 
fatti di scippare la nomina di Caselli. Il 
punto è che Grasso non ha «ottenuto 
favori dal centrodestra», né ha mai cer¬ 
cato 0 beneficiato di «scippi». 

Carte alla mano, appunto. La com¬ 
missione del Csm vota il 12 luglio 2004, 
si spacca esattamente a metà ma, per il 


gioco e il peso delle correnti, quel pareg¬ 
gio sarebbe diventato molto probabil¬ 
mente la sconfitta di Caselli nelle vota¬ 
zione del plenum (sarebbe finita 13 a 9 
per Grasso). Ancora più clamorosi ver¬ 
bali del plenum del 25 ottobre. È qui, a 
pagina 40, che si legge che in realtà il 
Csm si era adoperato per procedere al¬ 
la nomina prima dell’entrata in vigore 
della leggina anti-Caselli. Il plenum 
avrebbe potuto riunirsi il 18 luglio. Ma 
in quella seduta non fu depositata la 
proposta per Caselli. «Il consigliere De 
Nunzio - è scritto - ricorda che depositò 
la proposta a favore del dottor Grasso il 
18 luglio, quindi con sollecitudine, per 
arrivare alla conclusione del procedi¬ 
mento prima dell’entrata in vigore del¬ 
la legge che avrebbe inciso, quanto alla 
legittimazione a concorrere, sulle pro¬ 
cedure in corso. E non vi è dubbio che 
se fosse stata depositata la proposta 
per il dott. Caselli in quella seduta o, in 
quelle immediatamente successive, sa¬ 
rebbe stato possibile trattare il concor¬ 
so secondo le regole esistenti al momen¬ 
to del bando. Quindi è il mancato depo¬ 
sito della proposta a favore di Caselli, 
prima dell’entrata in vigore della legge 
sull’Ordinamento Giudiziario che ha 
comportato l’operatività della norma 
che limita la legittimazione sul procedi¬ 
mento rimasto pendente. Con il solleci¬ 
to deposito della proposta Grasso e la 
sollecitazione a depositare quella di Ca¬ 
selli si è cercato, con evidenza, di salva¬ 
re le prerogative consiliari tentando di 
sottrarre il concorso, fin che è stato pos¬ 
sibile, a una non condivisibile interfe¬ 
renza normativa sulle procedure in cor¬ 
so di trattazione». 

Quello di De Nunzio è solo uno degli 
interventi che svelano questo retrosce¬ 
na: c’era la possibilità di votare il procu¬ 
ratore Antimafia prima che entrasse in 
vigore una legge che oggettivamente 
danneggiava Caselli. L’organo di auto¬ 
governo della magistratura si era ribel¬ 
lato alle «interferenze normative e alle 
pressioni». E aveva creato le condizioni 
per farli giocare alla pari. Ma la candi¬ 
datura di Caselli, avanzata dalle toghe 
di Magistratura democratica, non è più 
arrivata. Quella legge è entrata in vigo¬ 
re il 30 luglio 2004. Dodici giorni pri¬ 
ma il Csm era disposto a votare, drib¬ 
blando il limite dell’età. 

È sicuramente sgradevole ripercor¬ 
rere queste vicende. Lo è soprattutto 
per Grasso. Anche per Caselli, due cam¬ 
pioni dell’Antimafia. Ma è stato Trava¬ 
glio a rinfacciare, non da oggi e più vol¬ 
te da quando è stato candidato, «lo scip¬ 
po» del «furbo» Grasso. Cosa che è sem¬ 
plicemente falsa. Come quella che Gras¬ 
so avrebbe lasciati soli i pm di Palermo 
non firmando l’Appello contro la mez¬ 
za assoluzione di Andreotti. Non era, 
quello, il suo processo. Grasso è riusci¬ 
to invece ad ottenere la condanna 
dell’ex governatore di Totò Cuffaro. Il 
primo politico ai vertici condannato 
per mafiosità. 


Fassino: arretrato dire no alla Tav, il Pd va avanti 


• È polemica sulla partecipazione di Emiliano 
e Puppato alla protesta, criticati dal Pd piemontese 


CATERINA LUCI 

ROMA 

«Posizioni individuali diverse» sulla 
Tav «non rappresentano un mutamen¬ 
to di scelta e di linea politica». Lo ha 
detto ieri il sindaco di Torino, Piero 
Lassino, intervenendo in consiglio co¬ 
munale sull’Alta velocità e sulla parte¬ 
cipazione alle iniziative No Tav, sabato 
in Val di Susa, di esponenti del Pd co¬ 
me la senatrice Laura Puppato o il sin¬ 
daco di Bari Michele Emiliano. La Tav, 
ha detto Lassino, «è un’opera strategi¬ 
ca» che bisogna «proseguire dando se¬ 
guito ad accordi internazionali». La po- 
sizion espressa come sindaco, precisa, 
«corrisponde esattamente alla posizio¬ 
ne che il Pd ha assunto in sede naziona¬ 
le e provinciale». Sulla partecipazione 
alla manifestazione di «esponenti di 
questa o quella forza politica con pro¬ 
prie posizioni, diverse da quella che la 
forza politica cui appartengono espri¬ 


me», ha osservato, «fa parte dei diritti 
di libertà che la Costituzione prevede 
per ciascuno. È una scelta individuale, 
personale, assolutamente libera - ha ag¬ 
giunto - di cui prendere atto, purché 
sia chiaro che posizioni individuali di¬ 
verse non rappresentano un mutamen¬ 
to di scelta e di linea politica». 

Dentro il Pd la polemica è alta; il sin¬ 
daco di Torino crede che «nella parteci¬ 
pazione di esponenti che vengono da 
lontano pesi un deficit di informazione 
piuttosto alto», convinto che, «si conti¬ 
nua a parlare della Tav del 2004. Mi 
pare, infatti, ci sia l’assoluta non cono¬ 
scenza del fatto che dal 2004 ad oggi, 
grazie al lavoro dell’Osservatorio, si è 
svolta una continua azione di ascolto, 
di interlocuzione, di dialogo con la Val¬ 
le e si è ridefinito il progetto in ragione 
tale da accogliere molte di queste istan¬ 
ze». Un mutamento del quale, prose¬ 
gue Lassino, «nel dibattito politico e 
giornalistico nazionale si continua a 



Piero Fassino, sindaco di Torino foto infophoto 


non tenere conto». Il sindaco di Tori¬ 
no, inoltre, ha rilevato che «sulla vicen¬ 
da Tav pesa spesso una lettura di natu¬ 
ra ideologica che non ha nulla a che ve¬ 
dere né con la Val di Susa, né con l’ope¬ 
ra. Un pezzo del movimento No Tav è 
contro la Tav come simbolo di qualsia¬ 
si infrastruttura, come simbolo di qual¬ 
siasi investimento». Insomma, sarebbe 
«un no a priori ed ideologico prescin¬ 
dendo che la Tav si faccia in Val di Susa 
piuttosto che da un’altra parte», moti¬ 
vato da un arretramento culturale di 
chi pensa «che qualsiasi investimento 
infrastrutturale di grande scala è un ri¬ 
schio in sé. Se l’umanità avesse pensa¬ 
to questo dal tempo di Adamo ed Èva 
ad oggi non avrebbe mai compiuto i 
progressi che ha compiuto». 

Ma nel Pd è scontro pesante, invece, 
tra il sindaco di Bari, Michele Emilia¬ 
no, e il senatore torinese Stefano Espo¬ 
sito, per l’intervento del primo, sabato 
scorso via Skype, all’assemblea valsusi- 
na degli amministratori locali contrari 
alla Tav. Ieri, via twitter. Emiliano at¬ 
tacca duramente Esposito: «In Puglia 
ho sempre vinto nonostante la pena 
che i pugliesi provano per il Pd quando 


si incarna in uno come te. Mi hai rot¬ 
to». Un’invettiva sproporzionata rispet¬ 
to alle critiche che Esposito aveva solle¬ 
vato domenica sul suo sito: «Puppato 
ed Emiliano hanno il diritto essere con¬ 
trari alla Torino-Lione, mi auguro che 
sappiano di cosa stanno parlando», il 
senatore ha poi aggiunto polemica- 
mente: «Come mai l’unica grande infra¬ 
struttura sulla quale esprimono la loro 
contrarietà è linea ferroviaria Tori¬ 
no-Lione? Come mai il Mose o la Napo¬ 
li-Bari, grandi infrastrutture assai più 
costose della Torino-Lione non li vedo¬ 
no altrettanto impegnati?». 

Ma conto Emiliano e Puppato è in¬ 
tervenuto l’intero Pd piemontese e il 
presidente della Provincia di Torino 
Antonio Saitta, sollecitato da Esposito: 
«Non mi sono mai permesso di interve¬ 
nire sulle questioni o le emergenze di 
Bari, né su quelle del Veneto. Dai rap¬ 
presentanti delle istituzioni - soprattut¬ 
to del suo partito - mi aspetto che pri¬ 
ma di parlare si informino e abbiano 
rispetto delle competenze e del lavoro 
che da almeno un decennio in Piemon¬ 
te portiamo avanti per migliorare il 
progetto della Torino-Lione». 
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L’EMERGENZA ECONOMICA 


Cipro, gli aiuti Ue 
costeranno caro 


• L’accordo prevede un «commissariamento» 
del sistema bancario: arrivano 10 miliardi di euro 

• Prelievo del 30% sui conti correnti bancari 
superiori ai lOOmila euro, proteste di Mosca 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Chi sbaglia (banca) paga. Ci sono volu¬ 
ti otto giorni di passione, ma finalmen¬ 
te domenica notte le autorità di Nico- 
sia, insieme a Ue, Bce e Fmi, hanno rag¬ 
giunto un accordo sul piano di salvatag¬ 
gio per Cipro. Aiuti Ue per 10 miliardi 
di euro in cambio di una profonda ri¬ 
strutturazione e riduzione del settore 
bancario, con lo smantellamento del se¬ 
condo istituto di credito del Paese, la 
Laiki Bank, e la ricapitalizzazione del 
primo, la Bank of Cyprus, che prevede 
restrizioni ai movimenti di capitali e 
perdite fino al 30% di tutti quelli che ci 
avevano messo i soldi: risparmiatori, 
azionisti e detentori di obbligazioni. 

Definitivamente abbandonata l’idea 
del prelievo forzoso sui conti correnti 
prevista dal primo piano di salvataggio 
del 16 marzo, che applicava la tassa a 
piccoli e grandi risparmiatori e ai depo¬ 
siti di tutte le banche, a prescindere dal¬ 
la loro condizione di salute finanziaria. 
Non essendoci più un’imposta genera¬ 
lizzata non sarà neanche necessario il 
via libera del Parlamento di Nicosia, 
che aveva bocciato il piano precedente. 
Il principio applicato, per la prima vol¬ 
ta, è quello secondo cui chi mette i sol¬ 
di in una banca poco sicura rischia di 
perderci i soldi. L’Ue garantisce solo 
fino a 100 mila euro. L’euforia dei mer¬ 
cati per lo scampato pericolo è durata 
poco. Dopo aver detto e ripetuto che 
quello di Cipro è «un caso unico», il pre¬ 
sidente dell’Eurogruppo e ministro del¬ 
le Finanze olandese, Jeroen Dijssel- 
bloem, ha gelato i mercati lasciando in¬ 
tendere che il sistema adottato potreb¬ 
be diventare un modello per tutta l’Eu- 
rozona. 

«Se ci sono rischi in una banca - ha 
detto il ministro - la nostra prima do¬ 
manda dovrebbe essere: ok, cosa fare¬ 
te per ricapitalizzarvi da soli? Se la ban¬ 
ca non può farlo allora parleremo con 
gli azionisti e gli obbligazionisti e gli 
chiederemo di contribuire per ricapita¬ 
lizzare la banca e, se necessario, ci ri¬ 


volgeremo ai titolari di depositi non as¬ 
sicurati», cioè quelli superiori a 100 mi¬ 
la euro. Secondo il presidente «se vo¬ 
gliamo un settore finanziario sano, 
l’unico modo è dire che chi si è preso 
dei rischi deve farne le spese». Questo, 
ha concluso Dijsselbloem «è un approc¬ 
cio che dovremmo adottare ora che sia¬ 
mo usciti dalla fase peggiore della cri¬ 
si». 

Un cambio di prospettiva rispetto al 
progetto di costruire un’unione banca¬ 
ria in cui gli aiuti europei del fondo 
Esm possano ricapitalizzare diretta- 
mente una banca in difficoltà. Per il 
presidente dell’Eurogruppo «dovrem¬ 
mo puntare a una situazione in cui non 
avremo mai bisogno nemmeno di con- 



Una filiale Laiki Bank foto lapresse 


siderare una ricapitalizzazione diretta. 
Affinando gli strumenti del “bail-in”, la 
partecipazione dei creditori della ban¬ 
ca al salvataggio» la necessità di ricapi¬ 
talizzazione diretta «diverrà sempre 
più esigua». Il problema è che al mo¬ 
mento in Europa l’unione bancaria, 
con un sistema di supervisione unico e 
un modello concordato di risoluzione 
delle crisi bancarie ancora non esiste. 
Esistono invece un sacco di banche che 
potrebbero aver bisogno di aiuto e per 
questo le borse hanno reagito alle paro¬ 
le del presidente dell’Eurogruppo in¬ 
vertendo in negativo l’andamento dei 
listini. 

LIMITI Al MOVIMENTI DI CAPITALI 

Inoltre suscitano perplessità le misure 
che restringono i movimenti di capitali 
a Cipro, per evitare la corsa a ritirare i 
soldi. Nel comunicato dell’Eurogruppo 
si sottolinea che queste «misure ammi¬ 
nistrative» saranno «temporanee, pro¬ 
porzionate e non discriminatorie, e sog¬ 
gette ad un rigoroso monitoraggio in 
termini di portata e durata in linea con 
il Trattato». Secondo i trattati europei 
però uno dei principi cardini dell’euro- 
zona è la libera circolazione dei capita¬ 
li. Quando questa viene a mancare, 
hanno osservato diversi analisti, «un 
euro a Cipro non vale più quanto un 
euro da un’altra parte». Di fatto è la fi¬ 
ne dell’Unione monetaria. L’agenzia di 
rating Pitch ha dichiarato di essere «in 
allerta per il precedente che si potreb¬ 
be creare in termini di controllo sui ca¬ 
pitali dell’eurozona». 

Per Mario Monti l’accordo su Cipro 
permetterà comunque «di avviare a so¬ 
luzione la crisi ed evitare i rischi di un 
deterioramento». Soddisfatto anche il 
governo tedesco che può sventolare al 
suo Parlamento, che dovrà approvare 
il piano, l’assicurazione inserita nell’ac¬ 
cordo che gli aiuti europei «non saran¬ 
no utilizzati per ricapitalizzare la Laiki 
e la Bank of Cyprus». Per la cancelliera 
tedesca Angela Merkel è l’applicazione 
di quello che è stato sempre detto: 
«non vogliamo che i contribuenti deb¬ 
bano salvare le banche, ma che queste 
si salvino da sole». Dopo la prova dei 
mercati ora c’è quella della realtà. Og¬ 
gi dovrebbero riaprire gli sportelli del¬ 
le banche cipriote, in chiusura forzata 
da una decina di giorni, tranne quelli 
delle due banche da ristrutturare, che 
dovrebbero riaprire giovedì. 


GLI IMPEGNI 


L'accordo tra Ue-Bce-Fmi e Cipro 


10 miliardi 
di euro 



riforme e privatizzazioni, 

in particolare con tagli 
alle due principali banche 


LAIKI BANK 


r 


chiusura 
di Laiki Bank 

(Banca Popolare) 


bad bank 

asset tossici 
da liquidare 


4,2 miliardi di euro 


a spese di 


detentori 
di azioni od 
obbligazioni 


correntisti 
oltre i 

100.000 euro 


good bank 

asset buoni 
da far confluire 
in Bank 
of Cyprus 

(insieme 
alla liquidità 
d'emergenza 
da restituire 
alla Bce) 


Bank of Cyprus 


ridimensionamento 
di Bank of Cyprus 


J 


eliminazione 
degli asset tossici 

1,6 miliardi 
di euro 


a spese di 

correntisti 
oltre i 

100.000 euro 

(prelievo 
del 30% circa) 


Le misure non hanno bisogno di essere approvate dal Parlamento di Nicosia 


Moody’s minaccia 
lltalia senza guida: 
Borsa in picchiata 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

L’accordo raggiunto per Cipro non è 
bastato ai mercati. In più, sull’Italia 
in particolare pesano le voci di un 
nuovo declassamento da parte 
dell’agenzia Usa Moody’s (che al mo¬ 
mento ha un rating “Baa2” sul debi¬ 
to italiano), che non conferma e non 
smentisce, motivato sostanzialmen¬ 
te dall’incertezza politica legata alla 
nascita del nuovo governo. Lo stallo 
della politica italiana del dopo-elezio- 
ni, che già il Fondo monetario inter¬ 
nazionale nel report di qualche gior¬ 
no fa aveva definito una minaccia 
per la ripresa attesa per la seconda 
parte dell’anno (un punto sul quale 
concordano anche Bankitalia e Con- 


findustria), presenta il conto anche ai 
mercati. Di fatto, è stato un lunedì nega¬ 
tivo per le Borse di tutta Europa, e so¬ 
prattutto per Piazza Affari a Milano, la 
peggiore insieme a Madrid, con una se¬ 
duta chiusa in forte ribasso a meno 
2,50%. Lo spread decennale, che ha ini¬ 
zialmente infranto al ribasso la soglia di 
305 punti, nel finale si è riallargato ol¬ 
tre quota 325 punti. Del resto, la diffe¬ 
renza di rendimento tra Bonos spagnoli 
e Bund tedeschi ha superato quota 366 
punti base, a conferma deH’ulteriore ag¬ 
gravamento della crisi europea. 

E dire che la seduta era iniziata nel 
migliore dei modi, con il listino milane¬ 
se in festa per il via libera al piano di 
aiuti per Cipro da parte della troika per 
IO miliardi di euro, che ha allontanato 
lo spettro di un’uscita dell’isola dalla zo- 


Ciprioti, russi e tedeschi: nessuno è innocente 


L’ANALISI 


PAOLO SOLDINI 


ECCO UNA STORIA IN CUI TUTTI HANNO 
TORTO. I dirigenti russi ora 
accusano l’Unione europea di «furto» e 
la paragonano a Lenin quando requisì i 
beni della chiesa ortodossa per 
«espropriare gli espropriatori». Tacciono 
pudicamente però sulla natura dei 
miliardi che dalla Russia sono espatriati 
a Cipro, sulla gigantesca evasione fiscale 
e sulle gigantesche lavanderie di denaro 
sporco che, secondo un parere 
universalmente diffuso, ci sono dietro. I 
governanti di Nicosia che ora debbono 
mettere i lucchetti alla più grande banca 
del piccolo Paese hanno pure loro torti 
imperdonabili: dovrebbero spiegare non 
soltanto dov’erano quando avrebbero 
dovuto esercitare i controlli che in tutti 
gli stati civili (almeno in teoria...) si 
esercitano sugli istituti di credito, ma 
anche allontanare il sospetto che 
sapessero benissimo come stavano le 


cose e che fino all’ultimo abbiano 
traccheggiato contando sul fatto che poi 
qualcuno sarebbe arrivato a cavar loro 
le castagne dal fuoco perché i paesi 
dell’euro «non possono fallire». La 
cancelliera tedesca e il suo ministro delle 
Finanze hanno sulla coscienza la rottura 
d’un tabù che finora aveva sopito le 
paure dei risparmiatori europei, e anche 
tedeschi: che sui conti correnti nessuno 
potesse mettere le mani. Ma, peggio, 
sono responsabili del fatto che mai come 
questa volta a ispirare le loro azioni e i 
pesantissimi condizionamenti che hanno 
fatto pesare sull’Eurogruppo sono stati 
in modo scandalosamente evidente 
calcoli di politica interna, in vista di 
quelle elezioni di settembre che stanno 
diventando il perno intorno al quale 
rischia di girare tutta la politica europea 
e, in modo ancor più meschino in vista 
di un appuntamento difficile di Frau 
Merkel con il Bundestag. E tengono 
colpevolmente in non cale il fatto che 
questo atteggiamento non aiuta affatto 
la Germania ad allontanare da sé i 
risentimenti che i suoi Spardiktat stanno 


facendo dilagare per il continente e 
alimentano quella che il 
ragionevolissimo storico britannico 
Brendan Simms non esita a definire una 
nuova, inquietante «germanofobia» 
europea. Il commentatore andaluso 
censurato da E1 Pais perché aveva 
paragonato Angela Merkel ad Adolf 
Hitler aveva torto, certo, ma usava 
argomenti che hanno largo corso in 
molte piazze d’Europa e nella 
propaganda di demagoghi e populisti. 

Russi, ciprioti, tedeschi. Affaristi 
senza scrupoli, governanti inclini a 
minacciare più che a negoziare, 
banchieri senza regole morali, politici 
che guardano alle elezioni tra sei mesi e 
a un dibattito parlamentare tra qualche 
giorno piuttosto che guardare al futuro 
come, secondo il buon senso di Alcide 
De Gasperi (ma anche di Helmut Kohl), 
fanno invece gli statisti. Ma le colpe su 
cui conviene, oggi, riflettere sono anche 
altre. Sono quelle che si sono viste e si 
continuano a vedere tra Bruxelles, 
Erancoforte e la sede del Emi a 
Washington. Nella vicenda di Cipro, 


verrebbe da dire, le istituzioni europee, 
la Banca centrale e l’istituto diretto da 
Christine Lagarde hanno sbagliato tutto 
quello che c’era da sbagliare. Primo: non 
hanno esercitato alcun controllo quando 
avrebbero potuto, almeno la Bce e il 
Emi. Secondo: hanno cercato di imporre 
con la trojka una soluzione che con ogni 
evidenza avrebbe provocato la rivolta a 
Cipro e spaventato tutti i risparmiatori 
europei. Terzo: hanno sparato 
cannonate sui russi e non per l’ottima 
ragione che questi hanno fatto dell’isola 
di Afrodite una specie di Cayman 
mediterranea, quella che avrebbe 
suggerito di sollecitare un dialogo con il 
Cremlino forse anch’esso interessato a 
rintracciare qualche evidenza criminale, 
ma per la ragione, assai meno 
difendibile, che i conti in cirillico erano 
le mucche che si potevano mungere con 
più facilità. 

Ma le colpe europee sono anche più 
profonde. Mentre la strategia 
deU’austerity made in Germany sta 
portando la recessione ovunque, né le 
autorità europee, né la Bce, né e il Emi, 


né tanto meno i governi non hanno fatto 
alcunché per regolamentare i mercati 
finanziari. La mano dura è per i 
cittadini, i soldi degli aiuti sono per le 
banche e nessuno controlla che cosa le 
banche ci fanno. L’Unione bancaria, che 
almeno potrebbe attribuire qualche 
potere di controllo alla Bce, è un 
fantasma che non si materializza. Oggi 
si scopre con orrore che a Cipro i 
depositi sui conti sono due volte e mezzo 
il Pii del paese, ma nessuno pare 
preoccuparsi che il volume dei soldi nei 
conti supera il valore della produzione di 
beni e servizi in almeno 10 dei 17 Paesi 
dell’euro, compresa la solida Germania 
(103%), che in Lussemburgo il rapporto 
è oltre il 500% e che se ai conti correnti 
si aggiungono i titoli e i derivati che 
girano per l’Europa, il rapporto tra 
economia di carta ed economia reale è, 
pare, sull’ordine di 400 a uno. Se 
almeno il gran pasticcio di Cipro servisse 
a far aprire gli occhi dei responsabili 
della politica europea sui pericoli della 
mostruosa bolla dentro la quale viviamo, 
sarebbe già qualcosa. 
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LA CORREZIONE DEI CONTI 


obiettivi di settembre previsioni attuali 




2013 


a settembre stime attuali 
(con rimborso 
40 miliardi/euro 
di debiti P.a.) 



2014 


na euro. Il problema è che l’accordo tra 
l’eurogruppo e il governo di Cipro, rag¬ 
giunto nella notte tra lunedì e ieri, evita 
l’insolvenza immediata, ma secondo 
Moody’s Nicosia rimarrà a rischio «per 
un prolungato periodo». E le dichiara¬ 
zioni del presidente dell’Eurogruppo, 
l’olandese Jeroen Dijsselbloem, secon¬ 
do cui il sistema di ristrutturazione del¬ 
le banche testato per Cipro potrà esse¬ 
re riutilizzato per i prossimi salvataggi, 
non hanno contribuito a distendere i 
nervi. Un colpo per investitori e opera¬ 
tori che vedono come uno spettro il pre¬ 
lievo forzoso sui conti correnti, deciso 
per i depositi superiori ai lOOmila euro 
(con un prelievo del 30%). Per Moody’s 
si tratta di un piano che consente di 
mantenere il debito pubblico a livelli so¬ 
stenibili, ma se il Paese sprofonderà in 
recessione la sfida diventerà più diffici¬ 
le. In più, l’idea che il piano così conge¬ 
gnato possa evitare il contagio verso gli 
altri Paesi periferici «potrebbe essere 
malriposta», dice sempre Moody’s, 
«poiché non sarà facile rimuovere dalla 
memoria degli investitori il prelievo for¬ 
zoso, rassicurando che una simile scel¬ 
ta non sarà ripetuta». 

MEDIASET IN ROSSO 

Listini europei tutti in calo, dunque: 
Londra -0,08%, Parigi -0,85%, Eranco- 


Fonte: Mef 

forte -0,31%, Madrid -1,94%. In forte 
rialzo anche lo spread a 321 punti rispet¬ 
to ai 307 dell’apertura. A Piazza Affari, 
a pagare il dazio maggiore, complice la 
risalita dello spread e un report di Me¬ 
diobanca che ha tagliato il giudizio sul 
comparto Ue, sono stati i titoli del setto¬ 
re bancario: Intesa SanPaolo ha ceduto 
il 6,21%, Unicredit il 5,81%, Banco Popo¬ 
lare il 5,86%, Ubi Banca il 4,76%, Meào- 
banca il 5,30%. Tra i finanziari male an¬ 
che Generali. Mediaset ha ceduto il 
4,49% alla vigilia della pubblicazione 
dei conti dell’esercizio 2012. Il gruppo 
di Cologno Monzese si prepara a chiu¬ 
dere il primo bilancio in rosso della sua 
storia. L’appuntamento è fissato per og¬ 
gi e gli analisti prevedono che la perdi¬ 
ta del gruppo controllato dalla famiglia 
Berlusconi dovrebbe aggirarsi intorno 
ai 45 milioni di euro, sostanzialmente 
stabile rispetto al rosso dei primi nove 
mesi del 2012 (45,4 milioni). 

In retromarcia anche titoli come 
Einmeccanica, Telecom Italia e Eiat 
(-3,29%), mentre sul mercato tiene ban¬ 
co la fusione tra il Lingotto e Chrysler e 
il riposizionamento del gruppo sulle au¬ 
to di categoria medio-alta, che dovreb¬ 
bero essere finalizzati entro giugno 
2014, quando cadrà il decimo anniver¬ 
sario dell’insediamento di Sergio Mar- 
chionne alla guida del Lingotto. 


La doccia fredda dell’Eiiropa: 
Italia a rischio deficit eccessivo 


• Il portavoce di Rehn : «Ok ai pagamenti 
dei debiti con le imprese solo se si chiude 
la procedura d’infrazione» • Il premier 
in Senato: conti in ordine, in aprile saremo fuori 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Grane europee per l’esecutivo Mon¬ 
ti proprio alla fine del suo mandato. 
Ieri si sono diffuse voci da fonti vici¬ 
ne al Commissario Ue agli Affari eco¬ 
nomici Olii Rehn secondo cui l’Italia 
rischia di non vedersi chiudere la 
procedura d’infrazione per deficit 
eccessivo a causa degli ultimi provve¬ 
dimenti annunciati sul pagamento 
dei debiti della pubblica amministra¬ 
zione. In serata poi il portavoce del 
Commissario aggiunge che per il 
Belpaese è «essenziale» uscire dalla 
procedura per ottenere quel margi¬ 
ne di flessibilità che permetterebbe¬ 
ro all’Italia di pagate i debiti arretra¬ 
ti delle Pubbliche amministrazioni 
con le imprese commerciali. «La 
Commissione europea - ha precisa¬ 
to il portavoce, Simon O’Connor - ri¬ 
mane sulla posizione espressa dalla 
dichiarazione congiunta dei suoi vi¬ 
cepresidenti, Olii Rehn e Antonio 
Tajani, del 18 marso 2013». Nella di¬ 
chiarazione si ricordava che il Patto 
di stabilità «permette di prendere in 
considerazione fattori significativi» 
nel momento in cui si valuta la con¬ 
formità del bilancio al Patto stesso. 
Insomma, il Patto non è rigido: ci 
possono essere variabili, tanto più 
se orientate alla crescita del Paese. 
«In tale ambito - sottolineavano i 
due vicepresidenti - la liquidazione 
di debiti commerciali potrebbe rien¬ 
trare tra i fattori attenuanti». Secon¬ 
do il portavoce, tuttavia, «per l’Ita¬ 
lia, al fine di beneficiare della flessi¬ 
bilità menzionata nella dichiarazio¬ 
ne, è essenziale soddisfare le condi¬ 
zioni che le consentano di uscire 
dall’attuale procedura di deficit ec¬ 
cessivo». La Commissione dovrebbe 
deliberare l’uscita a maggio, se Euro- 
stat in aprile confermerà i risultati 
della «cura Monti». Messa così, sem¬ 
bra proprio che da Bruxelles arrivi 
un messaggio di cautela sulla partita 
dei debiti con le imprese. 

Notizia allarmante per le impre¬ 
se, che in questi giorni stanno lan¬ 
ciando allarmi dirompenti sulla scar¬ 
sità di liquidità. Giorgio Squinzi l’ha 


detto senza mezzi termini: siamo alla 
fine. Per il presidente di Confindustria 
la deadline sarà maggio, ma è molto dif¬ 
ficile che l’intervento possa arrivare en¬ 
tro quel mese. Il governo si è impegna¬ 
to a pagare 20 miliardi entro quest’an¬ 
no e altrettanti nel 2014, con un aumen¬ 
to del debito ma anche del deficit di 
mezzo punto percentuale. Monti ha an¬ 
nunciato un decreto a breve, anche se 
sui tempi dell’effettiva erogazione pe¬ 
sano alcuni passaggi imprescindibili, 
come l’approvazione da parte delle Ca¬ 
mere dei nuovi saldi di finanza pubbli¬ 
ca. Non a caso il governo usa l’allocu¬ 
zione «entro il 2013». Ma il secondo se¬ 
mestre sarebbe già troppo tardi. 

Per il premier la puntualizzazione di 
Bruxelles è una doccia fredda, proprio 
nel giorno in cui informa il Parlamento 
sui risultati dell’ultimo Consiglio euro- 


ILCASO 


Squinzi: impensabiie 
mettere i’itaiia e Cipro 
suiio stesso piano 

«Non è pensabile mettere Cipro sullo 
stesso piano dell’Italia». 

Il presidente di Confindustria 
boccia qualsivoglia paragone tra la 
crisi che ha fatto tremare l’isola di 
Afrodite (e tutta l’Unione europea ) e 
il nostro Paese. Intervenendo ieri a 
Milano alla presentazione dì un libro, 
Giorgio Squinzi ha commentato 
anche l’ipotesi di un declassamento 
dell’Italia da parte di Moody’s. 
L’agenzia di rating ha lanciato il suo 
avvertimento e messo in guardia 
dall’incertezza politica. Un 
argomento usato il giorno prima da 
Bankitalia e Fondo monetario 
internazionale. Ieri l’ipotesi di un 
downgrade dell’Italia da parte di 
Moodys’ ha causato un bel po’ di 
maretta sui mercati e fatto alzare lo 
spread. Interpellato in proposito, 
Squinzi sì è limitato a dire: «Niente, 
non è il momento». Della serie, meno 
se ne parla, meglio è 


peo, dove l’Unione ha mostrato consi¬ 
stenti aperture verso politiche più 
orientate alla crescita. Nonostante i 
dubbi europei, che parlano di «situazio¬ 
ne limite» per l’Italia, il premier rassi¬ 
cura sul fatto che il Paese uscirà dal 
«warning» già in aprile. Troppo ottimi¬ 
smo? Per la verità il dibattito si dipana 
su decimali di deficit. La procedura, in¬ 
fatti, resterà aperta se l’Italia supererà 
la soglia del 3% del rapporto deficit/Pil. 
A conti fatti, Roma resterebbe al 2,9%, 
anche sommando il mezzo punto desti¬ 
nato alle imprese. Dunque, quella di 
Rehn potrebbe essere più una preoccu¬ 
pazione che una certezza. Tanto più 
che in una conferenza stampa a feb¬ 
braio, il Commissario aveva lasciato in¬ 
tendere che la procedura per l’Italia si 
avviava verso la chiusura a maggio, 
quando la Commissione pubblicherà le 
sue prossime previsioni economiche. E 
non solo. Poi è arrivata la lettera firma¬ 
ta con Antonio Tajani che aveva piaudi¬ 
to al pagamento dei debiti. 

LE PARTI SOCIALI 

In Parlamento Monti ha rassicurato 
sullo stato dei conti e sul fatto che il 
pagamento di quei debiti sarà valutato 
come fattore mitigante nella valutazio¬ 
ne del bilancio. Il premier ha annuncia¬ 
to che sono già fissati incontri con le 
parti sociali per mettere a punto le mo¬ 
dalità operative. «C’è chi chiede al go¬ 
verno di pagare tutto e subito lo stock 
di debito. Anche a noi piacerebbe, ma 
la presa di posizione della Commissio¬ 
ne europea non significa un via libera 
illimitato all’aumento del deficit e di de¬ 
bito pubblico - spiega tuttavia il pre¬ 
mier - L’Italia deve rispettare la soglia 
del 3% di deficit nel 2013, mantenendo 
a questo fine un adeguato margine di 
sicurezza». Monti definisce i 40 miliar¬ 
di in due anni «un ordine di grandezza 
sufficiente per avere un impatto reale 
sulle imprese». Confindustria aveva 
chiesto 8 miliardi in più e tempi più ra¬ 
pidi. «Ovviamente si tratta di un ordine 
di grandezza che può essere rimodula¬ 
to - continua Monti - in funzione della 
risposta del mercato». Inoltre, ragiona 
il premier, è opportuno «non pregiudi¬ 
care sin da ora tutti i margini per altri 
eventuali interventi». 

Monti alle aziende: 
sufficienti i 40 miliardi 
in 2 anni, occorre lasciare 
margini per altre misure 


Profumo difende Mps: la banca sta cambiando 


• n Consiglio di Stato ribadisce la validità 
deU’emissione dei Monti-bond per l’Istituto senese 

• n presidente ricorda il lavoro svolto dal nuovo 
vertice e il cambio di nove consiglieri su dodici 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

In mezzo a inchieste giudiziarie, a po¬ 
lemiche e scontri politici, a tragici fat¬ 
ti come il suicidio di un dirigente, alle 
tensioni sui mercati finanziari, il Mon¬ 
te dei Paschi di Siena cerca faticosa¬ 
mente di imboccare la strada del risa¬ 
namento e della ripresa. Ieri, mentre 
il Consiglio di Stato ribadiva la legitti¬ 
mità dei Monti-bond per la banca se¬ 
nese, è stato il presidente Alessandro 
Profumo a difendere il lavoro realizza¬ 
to nell’ultimo anno dal nuovo gruppo 
dirigente. 

«C’è un Monte Paschi che ha vissu¬ 
to fino al 27 aprile delle scorso anno e 
un altro che vive dal 28 aprile. Ci ten¬ 
go a dirlo perché ogni tanto vedo un 
po’ di confusione e mi preme sottoli¬ 


neare che c’è anche un dopo» ha spie¬ 
gato il presidente Profumo, interve¬ 
nendo a un incontro sulla crisi d’im¬ 
presa nella sede della Banca d’Italia, 
ieri pomeriggio a Palermo. «Il consi¬ 
glio di amministrazione - ha prosegui¬ 
to il banchiere - è stato rinnovato in 
nove dei suoi dodici componenti, e 
credo che ciò sia molto importante». 

UN ALTRO OK Al MONTI-BOND 

Intanto il Consiglio di Stato ha respin¬ 
to il ricorso presentato dal Codacons 
per chiedere, in via cautelare, di bloc¬ 
care i Monti-bond per quattro miliar¬ 
di di euro assegnati a Mps. Palazzo 
Spada ha messo in dubbio la legittima¬ 
zione ad agire del Codacons. Ora si 
aspetta la decisione nel merito del 
Tar del Lazio. Secondo i giudici, si leg¬ 
ge nell’ordinanza, «non appare desti- 



Alessandro Profumo foto infophoto 


n Codacons però 
non demorde e scrive 
a Barroso affinché 
revochi Fautorizzazione 


tuita di fondamento l’eccezione di ca¬ 
renza di legittimazione attiva» in ca¬ 
po al Codancons. Il ricorso, secondo 
la definizione dell’associazione dei 
consumatori, «si definisce anzitutto 
come proposto a tutela dei “cittadini” 
e “contribuenti”, i quali attraverso 
l’emissione di titoli di Stato vedono sfi¬ 
larsi dalle proprie tasche 4.07Imila di 
euro». 

Secondo il Consiglio di Stato il ri¬ 
corso «manifesta il carattere sostan¬ 
ziale di un’inammissibile azione popo¬ 
lare, perché non è nei soggetti ricor¬ 
renti ravvisabile una posizione diffe¬ 
renziata, necessaria, secondo le rego¬ 
le generali del processo amministrati¬ 
vo, per potere distinguere la loro posi¬ 
zione al fine di agire in giudizio; al con¬ 
trario, i detti soggetti si presentano co¬ 
me portatori di un interesse (tutela 
dei cittadini e contribuenti da un pa¬ 
ventato, futuro, danno erariale), che 
è un interesse di mero fatto, privo di 
azione in questa sede, attesa l’inconfi- 
gurabilità, con riferimento al bene 
per cui si domanda la decisione, di si¬ 
tuazioni giuridiche in questa sede tu¬ 
telabili rispetto ai soggetti coinvolti 


nell’operazione di ricapitalizzazione 
in oggetto». 

Con queste motivazioni il Consi¬ 
glio di Stato, presidente Giuseppe Be¬ 
verini, conferma dunque la decisione 
del tribunale di primo grado che ave¬ 
va già rigettato la richiesta di sospen¬ 
siva avanzata dal Codacons che tutta¬ 
via non si arrende. 

Il Codacons, infatti, non demorde 
sui Monti-bond e si rivolge al presi¬ 
dente della Commissione Ue, Josè Ma¬ 
nuel Barroso. Dopo il rigetto del Con¬ 
siglio di Stato delì’appello per blocca¬ 
re l’emissione delle obbligazioni a fa¬ 
vore della banca senese, in una lette¬ 
ra a Barroso il Codacons chiede di riti¬ 
rare l’autorizzazione all’operazione 
Mps rilasciata dall’istituzione euro¬ 
pea. Inoltre l’associazione prosegue 
la sua battaglia davanti alla giustizia 
italiana al Tar; il 3 aprile è fissata 
l’udienza di merito sui Monti-bond. 

Infine il Codacons ha lanciato un 
appello a Beppe Grillo, affinché attra¬ 
verso il Movimento Cinque Stelle pre¬ 
sente in Parlamento, convochi la com¬ 
missione Einanze per indagare sul ca¬ 
so Mps. 
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MONDO 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

«Non ci serve ora di sapere di chi sia sta¬ 
ta la colpa, né che le forze politiche si 
rimbalzino la responsabilità. Quel che 
chiediamo ora non è divisione: unite le 
forze e risolvete questa tragedia». Così, 
il marò Massimiliano Latorre in una 
e-mail inviata dallTndia al giornalista di 
Mediaset Toni Capuozzo. «Caro Toni - 
scrive Latorre - non ci serve ora sapere 
di chi sia stata la colpa, perché non ci 
porta a nulla e tanto meno non porta a 
nulla che le forze politiche si rimbalzino 
le responsabilità. Quel che vi chiediamo 
ora è non divisione ma, come i nostri 
fucilieri, mettetevi a braccetto, unite le 
forze e risolvete questa tragedia. Come 
dicono i fucilieri: tutti insieme nessuno 
indietro. Siamo italiani, dimostriamolo, 
come hanno fatto loro». 

Il testo della mail è stato letto inte¬ 
gralmente nel corso della puntata di 
«Terra!», andata in onda ieri sera su Re- 
tequattro, dedicata al caso dei due fucilie¬ 
ri di marina sotto processo in India. 

LA CORTE 

Intanto si apprende che il tribunale «ad 
hoc» che sarà costituito a New Delhi per 
esaminare il caso dei marò non ha nei 
suoi poteri la possibilità di condannare 
a morte un imputato. È quanto emerge 
dalla Sezione 29 del Codice di procedu¬ 
ra penale indiano, confermato da fonti 
legali. In particolare il primo comma 
della sezione specifica che «il tribunale 
di un magistrato capo giudiziario può 
dettare qualsiasi sentenza autorizzata 
dalla legge, eccetto quelle che preveda¬ 
no la pena di morte o l’ergastolo, fino ad 
un massimo di sette anni di carcere». 

Fonti legali hanno indicato che «que¬ 
sto conferma Torientamento comunica¬ 
to all’Italia dal ministro degli Esteri Sal- 
man Khurshid». L’Alta corte di New 
Delhi ha nominato il giudice responsabi¬ 
le per il tribunale speciale. Stando alle 
fonti giudiziarie citate dal Times of India, 
sarà Amit Bansal il magistrato a capo 
della corte che ha sede presso la Patiala 
house court di New Delhi e che si pro- 
nuncerà sul caso dei marò. Intanto il mi¬ 
nistero indiano degli Interni ha chiesto 
«chiarimenti» alla Corte Suprema a pro¬ 
posito del tribunale ad hoc. A riferirlo è 
la televisione Cnn-Ibn citando fonti del 
dicastero. 

Il magistrato nominato avrà il compi¬ 
to di condurre il processo con udienze 


I marò: «Risolvete questa tragedia» 


• L’appello ai partiti: «Non serve sapere di chi è la colpa, unite le forze» 

• n Tribunale speciale potrà emettere condanne fino a un massimo di 7 anni 


quotidiane, per garantire un «processo 
veloce» come chiesto dall’Italia. Se con¬ 
dannati, ricordano i media indiani, i due 
fucilieri potranno scontare la loro pena 
in patria a seguito di un recente accordo 
siglato da India e Italia. 

Il giudice Altamas Kabir della Corte 
suprema ha fissato un’udienza per il 2 
aprile. Quel giorno la Corte prenderà at¬ 
to che non vi è stata alcuna violazione 
del permesso di quattro settimane con¬ 


cesso ai fucilieri di Marina, che sono 
rientrati in tempo nonostante gli annun¬ 
ci che non sarebbero stati rispediti in 
India, confermando anche di aver rice¬ 
vuto dal ministero degli Esteri indiano 
un autorevole parere giuridico messo a 
punto da esperti di diritto indiani sulla 
non applicabilità della pena di morte 
nel caso dei marò. 

In un’intervista rilasciata a un quoti¬ 
diano da Fali Sam Nariman, presidente 


dell’Ordine degli avvocati indiani, costi¬ 
tuzionalista e autorità nel campo degli 
arbitrati internazionali, ha escluso che 
nell’incidente in mare del 15 febbraio 
2012 possa essere applicata in India la 
pena di morte. «Siamo di fronte - spiega 
- a un caso di confusione di identità, e 
questa è una posizione plausibile. I ma¬ 
rò italiani molto probabilmente hanno 
scambiato i pescatori indiani per pirati. 
Certo l’incidente c’è, ma non si tratta di 


omicidio premeditato». Quindi «l’assicu¬ 
razione data dal ministro degli Esteri in¬ 
diano Salman Khurshid che la pena di 
morte non verrà chiesta per i due mari¬ 
nai non è fuori luogo. Stiamo alimentan¬ 
do - ha concluso - controversie dove non 
esistono». 

Ma non tutti sono di questo avviso. 
Dal Kerala arriva un duro commento 
del governatore Ommen Chandy. «I 
due marò - afferma - sono stati vittime 
del loro comportamento criminale. So¬ 
no coinvolti nell’omicidio di due perso¬ 
ne innocenti», sottolinea Chandy, riba¬ 
dendo che la giurisdizione del caso non 
può che essere indiana. «Hanno ucciso 
due pescatori indiani su una imbarcazio¬ 
ne indiana - taglia corto Chandy - non ci 
sono motivi per giudicarli in Italia». La 
presenza di qualsiasi tipo di accordo o 
garanzia è stata negata sia dal ministro 
Khurshid, sia dal suo collega alla Giusti¬ 
zia Ashwani Kumar. E il ministro della 
Difesa, A.K.Antony, ha tenuto a sottoli¬ 
neare da Trivandrum, in Kerala, che i 
due militari italiani sono ritornati in In¬ 
dia grazie a un atteggiamento «deciso» 
della Corte suprema e del governo india¬ 
no. 

ACCUSE ROVENTI 

Oggi i ministri Terzi (Esteri) e Di Paola 
(Difesa) relazioneranno sull’affair ma¬ 
rò ai due rami del Parlamento. Il con¬ 
fronto a Montecitorio sulla strategia 
adottata dal governo italiano che ha ri¬ 
mandato in extremis i due marò in In¬ 
dia si annuncia infuocato. L’appello del 
marò Latorre all’unità non fa presa in 
Silvio Berlusconi. «Cacciamo Monti dal 
Senato, Monti senatore avita immerita¬ 
tamente si dimetta. Il suo Governo ha 
fatto una figura vergognosa sulla vicen¬ 
da marò, ha sbagliato tutto: tutto, han¬ 
no fatto tutto di testa loro. Non ci hanno 
chiesto nulla. Per questo si devono di¬ 
mettere in gruppo», avrebbe affermato 
il Cavaliere, secondo quanto si appren¬ 
de, durante la riunione dei gruppi del 
Pdl alla Camera. «Non l’ho sentito»: è 
l’unico commento che il premier uscen¬ 
te concede ai cronisti che, al Senato, gli 
chiedono cosa pensi della richiesta di 
sue dimissioni da senatore a vita avanza¬ 
ta da Silvio Berlusconi dopo il caso ma¬ 
rò. 



L’orgoglio nazionale indiano e il fattore Sonia 


L a decisione controversa 
del governo italiano di ri¬ 
spedire i due marò in In¬ 
dia per essere giudicati da 
una corte istituita ad hoc, 
dopo aver annunciato che 
sarebbero rimasti in Italia allo scadere 
della loro seconda licenza, ha riaperto 
le polemiche politiche attorno ad una 
ingarbugliata vicenda sulla quale l’ese¬ 
cutivo di Monti e i suoi ministri degli 
Esteri e della Difesa, devono ancora 
molte spiegazioni al parlamento e all’ 
opinione pubblica. 

Non sarà un compito facile, visto il 
rapido cambiamento delle decisioni 
prese che, ricordiamolo, avranno pri¬ 
ma di tutto un impatto sul destino im¬ 
mediato dei due soldati coinvolti 
nell’uccisione di pescatori indiani 
scambiati per pirati. Ieri l’India ha fi¬ 
nalmente designato il presidente del 
tribunale che dovrà giudicare i due ita¬ 
liani, sperando che il gesto sia foriero 
di una maggiore celerità, cosa che fino 
ad oggi gli indiani non avevano dimo¬ 
strato. Ora occorre trovare i rimedi 
per salvare il salvabile e riportare pri¬ 
ma possibile i due militari in Italia, que¬ 
sta volta in accordo con l’India e i tribu¬ 
nali che obtorto collo giudicheranno i 
nostri connazionali. 

Avremo modo di giudicare le mosse 
future e i passi che l’Italia dovrà o po¬ 
trà fare. Da subito bisogna agire per 
evitare che casi analoghi si ripetano, ri¬ 
vedendo al più presto le lacune della 
legge vigente che rischia di mettere al¬ 
tri militari italiani in situazioni rischio¬ 
se e senza garanzie precise. Il gigante 


L’ANALISI 


UGO PAPI 

L’India è la più grande 
democrazia del mondo 
Il boom economico 
ha rinvigorito il sentimento 
patriottico. E un’italiana 
alla guida in questa 
occasione non ci è di aiuto 


AFGHANISTAN 


L’esercito degli Stati Uniti ha ceduto 
ieri il controllo del carcere di Bagram 
alle autorità afghane. Il passaggio di 
consegne, effettuato dal 
comandante delle forze Usa in 
Afghanistan, il comandante Joseph 
Dunford, avviene a un anno 
dall’accordo raggiunto in merito fra 
Washington e Kabul. La scadenza 
iniziale per il passaggio era stata 
fissata a settembre 2012, poi 
rimandata a questo mese. Il 
rallentamento sulla tabella di marcia 


indiano è diventato negli ultimi anni 
una delle nuove grandi potenze. 

Grazie al boom economico degli ulti¬ 
mi due decenni, è a pieno titolo uno dei 
«Brics», assieme a Cina, Brasile, Russia 
e Sudafrica. Negli ultimissimi anni la 
crescita è rallentata e vengono al petti¬ 
ne i problemi strutturali: alto analfabe¬ 
tismo, infrastrutture arretrate, settori 
di eccellenza del terziario circondati 
però dalla miseria assoluta di centinaia 
di milioni di contadini poveri, la buro¬ 
crazia farraginosa e la corruzione poli¬ 
tica endemica. 

Nonostante ciò l’India sente di aver 
recuperato semplicemente il posto che 
la sua antica civiltà aveva nella storia. 
Non dimentichiamo che solo due secoli 
fa il Pii della Cina e dell’India era supe- 


è dovuto soprattutto alla 
preoccupazione degli americani che 
il governo afghano possa rilasciare 
prigionieri considerati pericolosi 
dagli Usa. In mano agli statunitensi 
rimarrà solo un «piccolo numero» di 
prigionieri, secondo quanto riportato 
dal New York Times. 

La consegna del carcere pone 
dunque fine a un capitolo di aspri 
scontri tra l’amministrazione Usa e il 
presidente afghano Hamid Karzai, 
che aveva insistito sulla necessità di 


riore a quello europeo. Delhi si è dota¬ 
ta dell’arma nucleare per contrastare 
il suo nemico di sempre, il Pakistan e 
mettersi alla pari dell’altro avversario 
strategico, la Cina. Tutto questo senza 
aver mai firmato il Trattato di non pro¬ 
liferazione e infischiandosene delle 
proteste internazionali. 

L’India è la più grande democrazia 
del mondo, ma il suo tasso di orgoglio e 
nazionalismo è molto alto. Di Mahat¬ 
ma non violenti e pacifici nell’India di 
oggi se ne vedono pochi, soprattutto in 
politica. 

L’Italia oggi ha buone relazioni eco¬ 
nomiche, ma non siamo un partner pri¬ 
vilegiato, neanche tra gli europei. Inol¬ 
tre negli anni scorsi ci siamo fatti capo¬ 
fila della proposta di riforma del Consi- 


assumere il controllo del centro di 
detenzione come questione di 
sovranità nazionale. 

Il segretario di Stato americano John 
Kerry ha assistito alla cerimonia di 
riconsegna. Kerry, alla sua sesta visita 
in Afghanistan da quando Barack 
Obama è presidente - la prima da 
segretario di Stato - è arrivato a 
Kabul da Amman, dove ha incontrato 
anche le autorità militari del Pakistan, 
Paese fondamentale per la stabilità 
dell’area e per la lotta al terrorismo. 


glio di Sicurezza assieme ai pakistani, 
cosa che ha impedito finora all’India di 
avere un seggio assieme ad altri aspi¬ 
ranti, come Giappone e Germania. 

A complicare di molto le cose, ci si è 
messo negli ultimi anni il «fattore So¬ 
nia». Sonia Gandhi è di fatto la leader 
del Paese, dopo aver raccolto l’eredità 
familiare a seguito della morte di suo 
marito Rajiv, ucciso dai terroristi tamil 
nel 1991. La giovane studentessa di Or- 
bassano e sposa felice, in pochi anni si 
è trovata alla testa di un paese di più di 
un miliardo di individui. Ma ha dovuto 
respingere ripetutamente le accuse di 
essere una straniera che continuava a 
favorire i suoi ex connazionali. 

Il sospetto dell’opinione pubblica in¬ 
diana, è che dietro la licenza e la deci¬ 
sione italiana di non rimandare indie¬ 
tro i fucilieri, ci fosse un accordo tra i 
due governi favorito da Sonia Gandhi. 
La reazione spropositata delle autorità 
indiane (l’aperta violazione della Con¬ 
venzione di Vienna nei riguardi del no¬ 
stro ambasciatore) è dovuta anche a 
questo motivo. 

Quindi l’Italia e i suoi governi hanno 
una strada tutta in salita. Si tratta final¬ 
mente di prenderne atto e agire nel 
prossimo futuro con più prudenza e 
maggiore coerenza. 

Ora occorre trovare 
i rimedi per salvare 
il salvabile e riportare 
a casa i due mÙitari 


Gli Usa riconsegnano al presidente Karzai il carcere di Bagram 
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Amanda Knox, in una immagine di repertorio, durante il processo foto dottori/infophoto 

Per romìcìdìo di Meredith 
«annullate le assoluzioni» 

• n procuratore generale chiede di rivedere 
la sentenza d’appello che assolse Amanda Knox 
e Raffaele Sollecito e lasciò Guede unico colpevole 

• Questa mattina la decisione della Cassazione 


SALVATORE MARIA RIGHI 

Twitter(S)SalvatoreMRighi 

Un delitto senza colpevoli. L’omicidio di 
Meredith Kercher entra con molto clamo¬ 
re nel cassetto dei casi insoluti. Stamatti¬ 
na (ore 10) la Cassazione dirà se resta tut¬ 
to così, 0 se è tutto da rifare, annullando 
l’assoluzione degli imputati. Di certo, in 7 
anni, la giustizia italiana non è riuscita a 
trovare l’assassino della studentesse in¬ 
glese, uccisa a colpi di coltello la notte del 
2 novembre 2007. Una condanna e un’as¬ 
soluzione, tra primo e secondo grado, con 
una spaccatura evidente tra gli investiga¬ 
tori. E, con Amanda Knox e Raffaele Sol¬ 
lecito restituiti alla libertà, una specie di 
paradosso giuridico e giudiziario con la 
condanna di Rudy Guede. Usciti dal carce¬ 
re gli imputati principali, l’ivoriano è ri¬ 
masto in cella poiché riconosciuto colpe¬ 
vole di omicidio in concorso e violenza ses¬ 
suale: Rudy condannato in quanto «cor¬ 
reo» di nessuno. Un’aberrazione rinforza¬ 
ta dai giudici della corte d’Assise d’appel¬ 
lo di Perugia, con la loro conclusione a 
proposito di Amanda e Raffaele: non si 
poteva formulare «una pronuncia di col¬ 
pevolezza al di là di ogni ragionevole dub¬ 
bio». Non ha certo disteso la situazione il 


fatto che i due fidanzati, che hanno sem¬ 
pre sostenuto di non essere nella casa in 
via della Pergola quando Meredith è stata 
uccisa, abbiano sonoramente monetizza¬ 
to la loro vicenda personale e giudiziaria. 
Vale soprattutto per Amanda Knox che, 
tornata in quel di Seattle, ha firmato un 
lauto contratto con la casa editrice Har- 
per Collins: 4 milioni e SOOmila dollari 
per raccontare la sua - secondo lei - odis¬ 
sea di vittima innocente. Anche Raffaele 
Sollecito, il suo fidanzato che è rimasto in 
Italia e a Verona si occupa di impianti me¬ 
dicali robotizzati, ha vergato un libro sul¬ 
la vicenda “Honor Round”. 

L’unico che si è tirato davvero fuori da 
questa brutta storia è Patrick Lumumba 
Diya, il titolare del bar dove ogni tanto la¬ 
vorava Amanda e che lei stessa accusa co¬ 
me assassino dell’amica e coinquilina in¬ 
glese. Lumumba è stato scagionato di lì a 
breve. Amanda e Raffaele invece, secon¬ 
do il copione di un giallo consumato in 
una villetta di Perugia, nella notte di Hal- 
loween, sono rimasti incastrati di fronte a 
ragionevoli dubbi e riscontri scientifici. 
Tali erano, almeno fino al secondo grado, 
le tracce di Dna rinvenute sul coltello tro¬ 
vato nella cucina di Sollecito, e su un gan¬ 
cio del reggiseno di Meredith. Paradigma 


LE TAPPE 


2 novembre 2007 Meredith 

Kercher, studentessa inglese di 22 
anni, viene trovata morta nella sua 
camera da letto, nella casa di via 
della Pergola, a Perugia 

6 novembre 2007 La polizia 

ferma per Tomicidio la coinquilina di 
Mez, Amanda Knox, il fidanzato di 
questa ultima, Raffaele Sollecito e 
Patrick Lumumba Diya datore di 
lavoro di Amanda. È lei a indicarlo 
come l’autore del delitto. Verrà poi 
completamente scagionato. 

11 novembre 2007 Rudy 

Hermann Guede, 21 anni, originario 
della Costa D’Avorio è indicato come 
il quarto uomo. Sarà arrestato 
qualche giorno più tardi e 
condannato a 30 anni (ridotti a 16 in 
appello) di carcere per omicidio e 
violenza sessuale. 

5 dicembre 2009 La Corte di 

assise condanna Amanda e Raffaele 
a 26 e 25 anni di carcere. 

3 ottobre 2011 La Corte di 
assise di appello di Perugia assolve 
Amanda e Raffaele dall’accusa di 
aver ucciso Meredith Kercher. La 
ragazza il giorno dopo vola subito 
negli Stati Uniti. 


della moderna criminologia e delle tecni¬ 
che di indagine imbastite sulle analisi di 
laboratorio, il processo di Perugia è diven¬ 
tato in realtà una Caporetto della scienza 
investigativa, che si è sovrapposta e spac¬ 
cata nelle sue conclusioni. Tutto il lavoro 
del gabinetto di polizia scientifica e della 
squadra omicidi di Perugia, che ha porta¬ 
to aH’incriminazione e alla condanna di 
Amanda e Raffaele in primo grado, è sta¬ 
to infatti ribaltato e demolito da quello 
condotto dai periti nominati dalla Corte 
d’Assise d’appello. 

Una vera e propria battaglia di esperti 
di laboratorio, con i legali della difesa che 
hanno sempre contestato le conclusioni 
a cui era arrivata la dottoressa Patrizia 
Stefanoni, bioioga della scientifica, soste¬ 
nendo che le tracce di dna su coltello e 
reggiseno erano troppo esigue per trarre 
conclusioni, e che tali tracce oltretutto 
erano state esposte a contaminazioni, a 
cominciare da quelle degli investigatori 
che hanno prelevato i campioni (apren¬ 
do, tra l’altro, molti interrogativi sulla 
professionalità degli stessi). I professori 
Carla Vecchiotti e Stefano Conti, incari¬ 
cati dai giudici di secondo grado, hanno 
in particolare attaccato duramente il la¬ 
voro dei loro colleghi di Perugia. Soste¬ 
nendo che non potendo ripetere gli esa¬ 
mi sui reperti per il cattivo stato di conser¬ 
vazione e l’esiguità di materiale biologi¬ 
co, i periti del secondo grado hanno pas¬ 
sato al setaccio il lavoro fatto dalla scienti¬ 
fica, così come chiesto dalla Corte, arri¬ 
vando a smentire le conclusioni che han¬ 
no portato alle condanne a 25 e 26 anni 
per i due fidanzati. Secondo Carla Vec¬ 
chiotti, in particolare, sul coltello di Solle¬ 
cito «non è stato effettuato alcun lavag¬ 
gio accurato. 

Sul coltello c’era amido, ma non c’era 
assolutamente Dna». Secondo i periti del¬ 
la Corte che ha deciso l’assoluzione del 3 
ottobre 2011, quindi, gli esperti della 
scientifica umbra vengono definiti «ina¬ 
deguati», anche perché «non hanno por¬ 
tato a termine il lavoro». Negli esami fatti 
dalla polizia di Perugia, addirittura, se¬ 
condo il collegio peritale romano «non so¬ 
no state seguite le procedure internazio¬ 
nali di sopralluogo e i protocolli di raccol¬ 
ta e campionamento». È vero che la pro¬ 
va del Dna è valida solo se si può analizza¬ 
re un certo quantitativo di materiale. Ma 
le accuse, molto pesanti, non potevano 
non portare a conclusioni opposte a quel¬ 
le che avevano rinvenuto tracce del Dna 
di Amanda sul manico del coltello e di 
quello di Meredith sulla lama dello stes¬ 
so, mentre sul gancetto del reggiseno, ol¬ 
tre al Dna di Meredith, la scientifica ave¬ 
va rinvenuto tracce di Dna associabile a 
quello di Raffaele Sollecito. 

La Cassazione ha esaminato il ricorso 
fatto dalla Procura generale di Perugia 
che ha chiesto l’annullamento della sen¬ 
tenza di appello e un nuovo processo, ba¬ 
sandosi su una nuova traccia trovata sul 
coltello di Sollecito e su alcune testimo¬ 
nianze a carico dello stesso ragazzo. An¬ 
che la famiglia Kercher ha presentato ri¬ 
corso contro l’assoluzione, presentando 
un ricorso che ricalca in gran parte quel¬ 
lo della Procura generale. Il procuratore 
Luigi Riello, a sostegno della richiesta 
dell’accusa, ha dichiarato: «In tutte le 
tracce di sangue repertate nella villetta 
dove è stato ritrovato il corpo c’era il dna 
di Amanda». Il caso Meredith chiude con 
mille ombre. Diventerà un cold case? 


I fanghi 
dì Taranto 
smaltiti 
ìUegamente 

GINO MARTINA 

TARANTO 

Dalla bonifica del porto di Taranto 
alle campagne del Brindisino. Una 
montagna di fanghi tossici hanno 
viaggiato per una quarantina di 
chilometri e sono stati scaricati in 
due cave, tra vigneti e ulivi, negli 
agri di San Vito dei Normanni e 
Mesagne. L’area individuata è sta¬ 
ta sequestrata ieri d’urgenza dal 
Nucleo operativo ecologico dei ca¬ 
rabinieri di Lecce. I fanghi, all’in- 
circa 19mila tonnellate, contenen¬ 
ti una quantità eccessiva, oltre i li¬ 
miti di legge, di cromo e piombo, 
hanno colmato due cave abbando¬ 
nate in due aree vicine, tra le con¬ 
trade Mascava e Chiusura Gran¬ 
de, per una superficie totale di 30 
mila metri quadrati. Si tratta di ri¬ 
fiuti speciali provenienti dai dra¬ 
gaggi dello specchio di mare che si 
trova innanzi all’area industriale 
tarantina, a ridosso dell’area 
dell’acciaieria Uva e la raffineria 
Eni. In particolare quella del Sin 
(Sito d’interessa nazionale) dell’ex 
stabilimento offshore Belleli, di¬ 
smesso da una decina d’anni e og¬ 
getto di un’enorme opera di bonifi¬ 
ca, dovuta soprattutto alla presen¬ 
za di sostanze inquinanti come gli 
Ipa (idrocarburi policiclici aroma¬ 
tici), risultato dalle lavorazioni 
dell’industria di costruzione di 
piattaforme petrolifere marine. 

Il provvedimento di sequestro 
penale preventivo è stato subito 
convalidato dal pm della procura 
di Brindisi Giuseppe De Nozza. Il 
materiale tossico sarebbe stato 
stoccato tra febbraio e marzo. Al¬ 
tre 70mila tonnellate degli stessi 
fanghi, pronte per essere smaltite 
nello stesso sito, sono state blocca¬ 
te dal Noe. Quattro persone sono 
state denunciate alla procura: i 
proprietari della cava e del terre¬ 
no agricolo, il titolare della società 
di autotrasporti, e un autista della 
stessa ditta, colto di sorpresa dai 
carabinieri proprio durante 
un’operazione di scarico del mate¬ 
riale tossico. L’ipotesi di reato con¬ 
testata per i quattro è di gestione 
illecita di rifiuti speciali e esercizio 
di discarica abusiva. Prima di esse¬ 
re stoccati tra i campi agricoli, i ri¬ 
fiuti sarebbero stati, in parte, trat¬ 
tati da una ditta di Mesagne. Se¬ 
condo i carabinieri, quei fanghi, 
previo trattamento, potevano esse¬ 
re riutilizzati solo in aree industria¬ 
li, per colmare piattaforme preven¬ 
tivamente messe in sicurezza. E in¬ 
vece sono stati smaltiti illecitamen¬ 
te in piena campagna, in una zona, 
oltretutto, tutelata da vincolo pae¬ 
saggistico. 


Viareggio, il processo per la strage parte tra le polemiche 


PINOSTOPPON 

VIAREGGIO 

Dopo quasi quattro anni è partito il pro¬ 
cesso per la strage di Viareggio dove mo¬ 
rirono 32 persone. La procura ha imboc¬ 
cato la strada più moderna ma meno ro¬ 
data, e ha trovato subito un inciampo. 
Ieri a Lucca l’udienza preliminare ha ri¬ 
schiato di aprirsi e subito chiudersi. La 
colpa è di alcune notifiche inviate via 
mail dai pm e chissà se ricevute dai difen¬ 
sori. L’intoppo ha irritato i familiari del¬ 
le vittime, che già erano «molto arrabbia¬ 
ti» perché il Comune di Viareggio non 
ha partecipato al minicorteo con cui so¬ 
no arrivati all’aula d’udienza. In testa lo 
striscione: «Viareggio 29.6.2009. Nien¬ 
te sarà più come prima». Gli imputati so¬ 
no 32: l’ad di Ferrovie Mauro Moretti, 


funzionari e vertici delle altre società 
del gruppo Fs, della proprietaria del con¬ 
voglio, la Gatx, delle ditte di revisioni Ci¬ 
ma e Jugenthal. Nessuno di loro ha par¬ 
tecipato all’udienza. «Tutti contumaci», 
ha spiegato sorridendo un avvocato di 
parte civile. I reati sono disastro ferrovia¬ 
rio colposo, incendio colposo, omicidio 
e lesioni colpose plurime. L’udienza si è 
aperta con lo stralcio delle posizioni di 
Rfi, Trenitalia, Fs Logistica, della ditta 
di revisioni Cima e del suo titolare. 

Motivo: l’avviso chiusura indagini no¬ 
tificato via mail, che alcuni difensori so¬ 
stengono di non aver ricevuto. L’inghip¬ 
po starebbe nel tipo di posta elettronica: 
le eccezioni sono state sollevate da que¬ 
gli avvocati che, non avendo ancora quel¬ 
la certificata, hanno ricevuto mail «ordi¬ 
narie». Una mossa che ha infastidito il 


procuratore Aldo Cicala, «Gli avvocati 
erano d’accordo, sono stati loro a fornir¬ 
ci gli indirizzi», e che non è piaciuta ai 
familiari delle vittime: «Le mail sono ar¬ 
rivate, ma questo e’ il loro gioco». Lo 
stralcio, comunque, non dovrebbe com¬ 
portare grossi ritardi: domani partiran¬ 
no le nuove notifiche e tutte le posizioni 
dovrebbero essere riunite all’udienza 
del 22 maggio. 

Intanto il procedimento va avanti: il 2 
aprile prossimo appuntamento davanti 
al gup. Per l’occasione, vista la mole di 
imputati, parti offese, avvocati e consu¬ 
lenti, stamani l’aula di tribunale è stata 
allestita al polo fieristico. Era già succes¬ 
so per l’incidente probatorio sull’asse 
che si spezzò provocando il deragliamen¬ 
to del treno e sullo squarcio della cister¬ 
na da cui uscì il gas che poi esplose. Stes¬ 


so scenario, stessa scenografia: i familia¬ 
ri delle vittime hanno appeso ai cancelli 
e steso per terra striscioni con le foto dei 
morti - con su scritto «ucciso» -, con i 
disegni della strage fatti dai bambini e 
con le richieste di dimissioni di Moretti. 
Le richieste di costituzione di parte civi¬ 
le sono state un centinaio, fra familiari 
delle vittime ed enti: fra questi ultimi an¬ 
che la presidenze del Consiglio e la Cgil, 
nella persona del segretario Susanna Ca- 
musso, oltre alla Regione Toscana, alla 

Al corteo dei familiari 
non partecipa il Comune 
Prossima udienza 
martedì 2 aprile 


Provincia di Lucca e al Comune di Via¬ 
reggio. 

Lo scontro fra accusa e difesa si con¬ 
centrerà sulle responsabilità per la rottu¬ 
ra dell’asse, che da tempo era fratturato, 
e sulle cause dello squarcio nella cister¬ 
na. Su questo secondo aspetto c’è batta¬ 
glia: per i periti del gip, come per i consu¬ 
lenti di Fs, a provocarlo fu l’impatto con 
un componente indispensabile dello 
scambio (la «zampa di lepre»). Per la pro¬ 
cura fu lo scontro con un picchetto usa¬ 
to per la segnaletica, la cui pericolosità 
sarebbe stata sottovalutata da Fs. «Que¬ 
sta strage poteva essere evitata - ha com¬ 
mentato il ferroviere Riccardo Antoni¬ 
ni, dell’associazione 29 giugno - sarebbe 
bastato adottare accorgimenti di sicu¬ 
rezza dettati dal buon senso e dalla nor¬ 
mativa». 
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ANGELA CAMUSO 

ROMA 

Il nome di Gianni Alemanno (non indaga¬ 
to) compare numerose volte, in più di un 
caso nel corso di intercettazioni, dentro 
l’ordinanza di custodia cautelare che ieri 
ha portato in carcere per corruzione e 
concussione Riccardo Mancini, mana¬ 
ger romano di destra, braccio destro del 
sindaco della capitale e da tempo implica¬ 
to nell’inchiesta sugli appalti per i filo¬ 
bus assegnati sottobanco nel 2009 dal 
Campidoglio a una controllata di 
Finmeccanica. Infatti, dentro quelle car¬ 
te che contestano a Mancini non solo di 
aver intascato una mazzetta da SOOmila 
euro per favorire nella gara per 45 mezzi 
pubblici la Breda Menarmi, pagatrice 
della tangente, ma anche di essere pron¬ 
to a reiterare il reato, il manager, con 
precedenti penali per porto abusivo di ar¬ 
mi e ricettazione, viene equiparato de 
facto a un pubblico ufficiale che agiva, 
scrive il gip, «come espressione dell’arti¬ 
colazione politica del Pdl» e «avendo rice¬ 
vuto una pubblica investitura dal sinda¬ 
co ad occuparsi del settore dei trasporti 
e della mobilità». 

È questa la novità più clamorosa che 
emerge alla lettura dell’ordine di arresto 
firmato dal gip Stefano Aprile per una 
vicenda già nota e che ora si arricchisce 
di particolari. Nel documento si parla, in¬ 
nanzitutto, di una «minaccia» messa in 
atto da Mancini ai danni del titolare del 
Consorzio Cooperativi Costruzioni, arri¬ 
vato secondo nella gara in questione, che 
aveva presentato ricorso al Tar e poi era 
stato convito a ritirare il ricorso, pena 
estromissione perenne dai lavori dell’am¬ 
ministrazione comunale. Poi ci sono alcu¬ 
ne intercettazioni telefoniche tra il sinda¬ 
co e Mancini, in cui si evidenzia, scrive il 
gip, la totale «subordinazione» di Manci¬ 
ni ad Alemanno anche «fuori dal conte¬ 
sto istituzionale proprio». «Il rapporto 
tra i due va ben oltre quello personale», 
fa notare il giudice. Tant’è che in una del¬ 
le conversazioni il Sindaco chiede conto 
a Mancini «dei suoi comportamenti tenu¬ 
ti dell’Ente Eur», che è del 90% del Mini¬ 
stero dell’Economia e solo del 10% del 
Comune di Roma. «Il sindaco rimprove¬ 
ra Mancini in maniera aspra e decisa, di¬ 
mostrando la subordinazione dell’inter¬ 
locutore. Circostanza che appare del tut¬ 
to impropria perché Mancini sembra ri¬ 
spondere a un personaggio che non rap¬ 
presenta l’azionista di maggioranza e, so¬ 
prattutto, che dimostra di poter diretta- 
mente e personalmente condizionare le 
scelte della Eur Spa». In una intercetta¬ 
zione Alemanno apostrofa pesantemen¬ 
te Mancini per una nomina fatta all’indo- 
mani delle perquisizioni: «Che siete creti¬ 
ni tutti (...) ma che c... C’avete nel cervel- 


Arrestato Riccardo Mancini 
braccio destro di Alemanno 


• Inchiesta a Roma: l’ex manager di Eur spa accusato di aver intascato 
una mazzetta da SOOmila euro. Secondo i magistrati, non erano solo per lui 



Nella foto Riccardo Mancini ex amministratore delegato di Eur Spa 


lo, me lo spieghi che c... C’avete nel cer¬ 
vello? ...Veramente io non ho parole capi¬ 
to che non c’è un c... da fare uno vi aiuta 
non c’è niente da fa... siete scemi». 

D’altra parte, stando a quanto raccon¬ 
tato da Lorenzo Cola e Marco lannilli, gli 
ex consulenti di Finmeccanica poi diven¬ 
tati collaboratori di giustizia. Mancini 
aveva svolto il ruolo di «cassiere» delle 
mazzette più per potere che per denaro: 
in gioco c’era la sua nomina ai vertici 
dell’Eur Spa, ricca società dall’ingente 
patrimonio immobiliare. Per questo, la 
mazzetta intascata fisicamente da Manci¬ 
ni era in realtà destinata almeno in parte 
ad altri. A chi? L’ordinanza, su questo 
punto, non va oltre le dichiarazioni già 
note di Eduardo D’Inca Levis, l’uomo di 
affari incaricato dall’allora ad di Breda 
Menarmi, Roberto Cerando, di creare i 
fondi neri per le bustarelle. «Cerando mi 
disse che i soldi erano per la segreteria di 
Alemanno», aveva dichiarato al pm d’In- 
cà, mostrando anche il testo di una mail 
eloquente, in inglese, inviata a Cerando, 
all’interno della quale era evidenziata la 
voce «Lobby Rome calcolata su un valo¬ 
re di 7000 euro per autobus». 

Mancini, interrogato dai magistrati al¬ 
cuni mesi fa, aveva negato accordi per 
truccare appalti ma aveva ammesso nel 
2009 ammettendo di aver accettato una 
regalia, a titolo personale. «Avvenne che 
Cola mi chiamò, mi invitò a casa sua, che 
evocava simboli del ventennio fascista, 
da un busto di Mussolini a un quadro di 
Hitler in camera da letto, e in quella sede 
mi presentò lannilli. Con entrambi discu¬ 
tevamo della presenza di Finmeccanica 
in ambito comunale». Secondo gli inqui¬ 
renti, proprio a seguito di quell’ entrata 
in campo di Finmeccanica il Comune di 
Roma, con una delibera del neo assesso¬ 
re ai Trasporti e alla Mobilità, decise di 
sospendere la gara sui filobus indetta pri¬ 
ma delle elezioni, ufficialmente per con¬ 
sentire alla nuova giunta di compiere «va¬ 
lutazioni» e in realtà per lasciare campo 
libero a Mancini, «uomo ombra» del 
Campidoglio nella gestione di torbide re¬ 
lazioni. 


L’appalto «madre» che coinvolge il sindaco 


M olto più che la sempli¬ 
ce fornitura di filobus 
della Menarmi Breda, 
per la quale Mancini 
sollecita ai vertici di 
Finmeccanica «le som¬ 
me pattuite» altrimenti, «l’amministra¬ 
zione comunale e le controllate non 
avrebbero dato le autorizzazioni necessa¬ 
rie». Viene contestata a Riccardo Manci¬ 
ni anche la gestione dell’appalto «ma¬ 
dre» di tutta la vicenda, quello per la co¬ 
struzione dei corridoi Eur Tor de’ Cenci 
e Eur Laurentina Tor Pagnotta. Il reato 
contestato a Mancini, in concorso con Fu¬ 
rio Monaco, capofila dell’Ati che si aggiu¬ 
dicò l’appalto di quasi 200 milioni, è 
estorsione. Ma non basta, ci sono anche 
le minacce di non lavorare più alla Ccc, la 
ditta che si era piazzata al secondo posto 
nella gara d’appalto, e che intendeva fare 
ricorso, ha raccontato Filabozzi, mana¬ 
ger della Ccc ai magistrati: «Dopo l’acces¬ 
so agli atti, ho ricevuto una telefonata di 
Monaco, il quale mi suggeriva di non pre¬ 
sentare ricorso e mi invitava a una cola¬ 
zione di lavoro con Mancini, espressione 
della nuova amministrazione». 

La gara d’appalto per i binari che do¬ 
vranno collegare i quartieri ovest della 
Capitale con l’Eur, è un evento cerniera, 
ultimo atto della amministrazione Veltro¬ 
ni, è l’esordio della amministrazione Ale¬ 
manno. Nell’interstizio fra i due momen¬ 
ti - l’indizione della gara e l’aggiudicazio- 


IL CASO 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

L’accusa di estorsione 
per i lavori dei corridoi 
dall’Eur a Tor Pagnotta 
e alla Laurentina 
L’assessore Marchi 
appena insediato 
fece sospendere la gara 


ne della stessa - si inseriscono i fatti su 
cui i magistrati stanno cercando di porta¬ 
re alla luce. La giunta Alemanno, infatti, 
appena insediata, sospende la procedura 
già avviata, con una lettera dell’assesso¬ 
re ai trasporti Sergio Marchi alla control¬ 
lata Roma Metropolitane. L’assessore fa 
appello ad «una ampia riflessione in cor¬ 
so per riprogrammare le priorità e fa rife¬ 
rimento a lagnanze dei residenti». Il 6 ot¬ 
tobre Marchi invia una seconda lettera 
in cui autorizza il completamento della 
procedura. Si ricorderà che il sindaco 
Alemanno, quando Riccardo Mancini fu 
indagato per il subappalto dei filobus, 
era in pellegrinaggio in Terrasanta. Tor¬ 
nato precipitosamente a Roma sostenne: 
«La mia amministrazione non avrebbe 
potuto influire sulla gara, perché quella 
gara fu indetta da Veltroni». Affermazio¬ 
ne che il capogruppo dell’opposizione 
Pd, Umberto Marroni, contestò subito. E 
il sindaco dovette ricoscere che la gara 
era stata sospesa, nonostante la preoccu¬ 
pazione di Roma Metropolitane per «la 
salvaguardia dell’iter già espletato». 

Un pedigree di tutto rispetto nella de¬ 
stra romana quello di Riccardo Mancini. 
Lo racconta lui stesso ai magistrati, il 24 
febbraio scorso: «Fin da giovane, la mia 
vita è stata caratterizzata da una militan¬ 
za nella destra, nell’appartenenza prima 
al Msi, poi ad An, successivamente al 
Pdl». Una militanza ideale «che sento in 
certo modo di aver tradito», aggiunge 


l’indagato, che a tutti gli effetti appare ai 
magistrati come l’uomo di fiducia del sin¬ 
daco, in modo «oggettivo e non opinabi¬ 
le». La militanza, racconta Mancini, «si è 
tradotta in un aiuto consistente per le 
due campagne elettorali di Alemanno, 
quella persa contro Veltroni e quella vin¬ 
ta contro Rutelli». È proprio nel comita¬ 
to elettorale di Alemanno, in via Salan- 
dra che si stabilisce il primo contatto con 
Finmeccanica. Francesco Subbioni, Ad 
della Electron, si presenta al comitato e 
effettua un versamento «regolarmente 
registrato», e scambia il numero di telefo¬ 
no con Mancini. 

La percezione che Riccardo Mancini 
sia «un plenipotenziario del sindaco nel 
settore dei trasporti» è comune alle testi¬ 
monianze rese dagli altri indagati, in par¬ 
ticolare in quella di Lorenzo Cola: «Man¬ 
cini ... mi dice, con modalità assai dure, 
che se non fossero state erogate le som¬ 
me pattuite, la fornitura degli autobus 
non sarebbe mai intervenuta». Lorenzo 
Borgogni, che rappresentava Finmecca¬ 
nica racconta che Mancini gli fu presen¬ 
tato dallo stesso Alemanno: «Il Sindaco 
mi indicò come suo referente tale Riccar¬ 
do Mancini, che mi presentò in relazione 
ad un progetto sicurezza. Mancini mi dis¬ 
se tuttavia che lui si occupava soprattut¬ 
to di trasporti ed io avevo interesse a pro¬ 
muovere la presenza del gruppo a Roma, 
presenza assai limitata fino a quel perio¬ 
do». 



Mario Mori foto infophoto 

Processo Mori 
«Favorita l’ala 
moderata 
di Cosa nostra» 


NICOLA BIONDO 

PALERMO 

«Una filiera di ufficiali dei Carabinie¬ 
ri che obbedisce a logiche proprie, di¬ 
chiarazioni contraddittorie di politici 
e funzionari dello Stato, tentativi di 
inquinamento delle prove e un’incon¬ 
fessabile ragione di Stato che ha por¬ 
tato a dialogare con l’organizzazione 
mafiosa per le stragi e garantire la la¬ 
titanza di Bernardo Provenzano». 
Questi i punti principali della requisi¬ 
toria svolta ieri di fronte alla quarta 
sezione del tribunale di Palermo dal 
Pm Nino Di Matteo. Il processo vede 
alla sbarra il generale Mario Mori, 
ex-capo del Ros e del Sisde, e il colon¬ 
nello Mauro Obinu, accusati di favo¬ 
reggiamento a Cosa nostra. «Qui lo 
Stato processa se stesso» ha spiegato 
il Pm. Iniziato nel luglio del 2008 il 
processo verte sulla mancata cattura 
di Bernardo Provenzano che sarebbe 
dovuta scattare il 31 ottobre 1995. A 
portare quel giorno i carabinieri del 
Ros fino all’uscio del fantasma di Cor- 
leone fu Luigi Bardo, il primo e unico 
infiltrato dello Stato nel cuore di Co¬ 
sa nostra. Ma l’ordine di fare irruzio¬ 
ne nel covo di zu Binu non arrivò mai. 
E Bardo, dopo aver fatto decapitare 
con le sue informazioni i vertici della 
mafia nella Sicilia orientale, venne uc¬ 
ciso due giorni prima di diventare uf¬ 
ficialmente pentito. «Mori e Obinu 
non hanno arrestato Provenzano 
non perché collusi - ha spiegato Di 
Matteo - ma perché era necessario ga¬ 
rantirne la latitanza e assecondare 
l’ala moderata della mafia, quella che 
si opponeva alle stragi e cercava nuo¬ 
vi accordi dopo le bombe del 
’92-’93». 

Secondo l’accusa a protezione del 
boss concorsero una filiera di alti uffi¬ 
ciali del Ros guidati dallo stesso Mori 
protagonista dei dialoghi con Vito 
Ciancimino e della mancata perquisi¬ 
zione del covo di Totò Riina, dopo la 
sua cattura. Al centro della requisito- 
ria anche le rivelazioni di Bardo defi¬ 
nite di eccezionale rilevanza dall’ac¬ 
cusa: «Luigi Bardo infiltrato dal co¬ 
lonnello Michele Riccio poteva scardi¬ 
nare quel sistema provenzaniano che 
dominò invece incontrastato le strate¬ 
gie del potere mafioso in Sicilia. A 
Riccio fu imposto dal Ros di non inse¬ 
rire nel rapporto i nomi di tutti i politi¬ 
ci citati dal confidente Luigi Bardo, a 
partire da Marcello Dell’Utri». Su 
una in particolare il Pm si è sofferma¬ 
to, quella di Nicola Mancino le cui di¬ 
chiarazioni al processo gli sono costa¬ 
te il rinvio a giudizio nel procedimen¬ 
to sulla trattativa. «Chiamando il con¬ 
sigliere del Presidente della Repubbli¬ 
ca Loris D’Ambrosio, cercando con¬ 
forto nelle più alte cariche dello Stato 
per evitare il confronto con l’ex-Guar- 
dasigilli Martelli». «Uno dei tanti ten¬ 
tativi di strumentale inquinamento 
della prova in questo procedimento». 
Così ha definito quei contatti tra 
l’ex-ministro e il Quirinale Di Matteo 
che 4 giorni fa è finito sotto processo 
al Csm proprio per questa la vicenda. 
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Ikea sente la crisi, per la prima volta fatturato in calo 


• Vent’anni dopo il suo insediamento in Italia 
c’è una frenata: -2,6%. Bene, invece, l’alimentare 


GIULIA PILLA 

ROMA 

Lo tsunami della crisi economica e fi¬ 
nanziaria che ha travolto i bilanci di 
moltissime aziende e multinazionali, 
ha toccato anche Ikea. Il colosso dell’ar¬ 
redamento low cost ha chiuso il 2012 
con un fatturato in calo del 2,6% sull’an¬ 
no precedente, a 1,598 miliardi. A 
vent’anni dall’insediamento in Italia, 
vissuti all’insegna dell’espansione, per 
Ikea si tratta della prima battuta d’arre¬ 
sto. 

«La pressione dei consumi derivan¬ 
te dalla crisi si fa sentire anche per 


poi», argomenta Lars Petersson ammi¬ 
nistratore delegato di Ikea Italia. Per il 
futuro prossimo il manager non vede 
inversione di tendenza, «nonostante ci 
sia lo spazio per un recupero, temo un 
ulteriore decremento» ammette, per 
poi aggiungere che comunque «i con¬ 
correnti subiscono cali superiori, infat¬ 
ti la nostra quota di mercato è passata 
dal 7,9% air8,4%. Siamo ancora piccoli 
in Italia, ma stiamo crescendo veloce¬ 
mente». Tra le prossime aperture, Pe¬ 
tersson cita Pisa e il terzo negozio di 
Roma sottolineando come il gruppo 
svedese consideri l’Italia «un mercato 
strategico e molto interessante nel lun¬ 


go periodo». 

Piccoli si fa per dire. Nel nostro Pae¬ 
se Ikea coinvolge oltre 2.500 imprese, 
nel settore dell’arredo oltre I miliardo 
di euro di acquisti e quasi /mila dipen¬ 
denti di cui r89% assunto a tempo inde¬ 
terminato, mentre è a part-time il 67% 
dei contratti, con un orario medio di 
circa 24 ore settimanali. Le donne so¬ 
no il 58% e l’obiettivo è che i manager 
donna (attualmente al 44%) raggiunga¬ 
no questa percentuale. Presentando i 
dati, Ikea ha espresso la volontà di pre- 

• • • 

Non saranno toccati 
ì livelli occupazionali, 
circa 7000 dipendenti 
Attese nuove aperture 


servare i livelli occupazionali nonostan¬ 
te i numeri del bilancio. 

TORNANO LE POLPETTE 

In controtendenza rispetto al dato ge¬ 
nerale è il settore dell’alimentazione di 
Ikea che è invece cresciuto deiri,9% 
(94 milioni in fatturato). Lo scandalo 
delle polpette con carne di cavallo e del¬ 
le torte “contaminate” non era ancora 
scoppiato e, del resto, non ha interessa¬ 
to l’Italia. Qui come altrove era comun¬ 
que stata adottata la misura dello stop 
alle vendite. Per la gioia dei fan, le pol¬ 
pette tornano. Dal 15 aprile riparte la 
commercializzazione dopo aver intro¬ 
dotto - garantisce Ikea - nuove routine 
di controllo e di approvvigionamento 
sia a livello centrale che in Italia. In pra¬ 
tica è stato ridotto il numero dei forni¬ 
tori e sulla filiera produttiva sono stati 


intensificati i controlli. La vendita era 
stata sospesa da Ikea alla fine dello 
scorso febbraio in 13 Paesi, compresa 
l’Italia, dopo che in Repubblica Ceca 
erano state trovate tracce di carne di 
cavallo. È stato invece anticipato a ieri 
il ritorno in vendita delle torte di man¬ 
dorle e cioccolato. Le analisi svolte in 
Italia sulla presenza di carne di cavallo 
nelle polpette hanno sempre dato ri¬ 
scontri negativi, mentre quelle predi¬ 
sposte sulle torte alle mandorle e cioc¬ 
colato non hanno mai rilevato presen¬ 
za di batteri patogeni. Lo stato si salute 
di Ikea Italia è stato descritto ieri con la 
presentanzione del Repor Socio-am¬ 
bientale 2012. L’occasione per dire che 
ammontano a 44 milioni di euro gli in¬ 
vestimenti (in Italia) sul fronte energe¬ 
tico: per incentivare l’uso di energie 
rinnovabili o la mobilità sostenibile. 


Il tesoro Imi-Sir 
Indagine sulla 
figlia di Rovelli 


• La Procura di Milano mette sott’inchiesta 
Rita Rovelli per riciclaggio: soldi per una villa 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Una villa di Anacapri rischia di aprire 
un nuovo fronte nella vicenda 
Imi-Sir, la storica causa dai mille ri¬ 
svolti giudiziari tra il gruppo chimico 
Sir della famiglia Rovelli e l’Istituto 
Mobiliare Italiano (ex banca pubbli¬ 
ca), chiusa definitivamente nel 2006. 

La procura di Milano ha messo sot¬ 
to indagine per riciclaggio Rita Rovel¬ 
li, figlia del patron della Sir Nino ed ex 
moglie di Francesco Bellavista Calta- 
girone, imprenditore arrestato la set¬ 
timana scorsa dalla procura di Civita¬ 
vecchia nell’ambito di un’inchiesta 
per presunta frode in pubbliche forni¬ 
ture (non coinvolto nel dossier mila¬ 
nese). 

Entrambi gli ex coniugi si sono ser¬ 
viti di Gabriele Carlo Bravi Tonossi, 
un commercialista fermato giovedì 
dalla procura di Milano perché ritenu¬ 
to la figura chiave nell’indagine sulla 
signora Rita Rovelli. 

È il professionista, da domenica ai 
domiciliari, a raccontare al pm mila¬ 
nese Roberto Pellicano di aver ricevu¬ 
to il mandato dalla signora Rovelli 
per gestire parte dei soldi che secon¬ 
do il magistrato e i finanzieri di Busto 
Arsizio, Varese, sarebbero riconduci¬ 
bili alla cosiddetta provvista Imi-Sir, 
ovvero il «bottino» da 980 miliardi di 
lire incassato dalla famiglia Rovelli (e 
mai più trovato) a seguito della corru¬ 
zione servita a comprare la sentenza 
che nel 1994 ha dato ragione alla Sir 
suirimi, e dalla quale poi si è sviluppa¬ 
ta una nuova saga giudiziaria chiusa 
nel 2006. 

DALLA SVIZZERA AD ANACAPRI 

Ora secondo il pm milanese, parte di 
quei soldi, circa 8,5 milioni di euro, 
sarebbero stati utilizzati dalla signora 
Rovelli per acquistare nel 2006 e ri¬ 
strutturare fino al 2011 una villa ad 
Anacapri. Il denaro sarebbe arrivato 
fin sull’isola napoletana dalla Svizze¬ 
ra, e precisamente da un trust chiama¬ 
to «Dalan» (che nel 2002 aveva fondi 
per 56 milioni di euro), di cui sarebbe 
beneficiaria Rita Rovelli (alla quale è 
riconducibile anche un’altra società, 
la Cargen con fondi per 6,8 milioni). 

Dalla società elvetica, i soldi sareb¬ 
bero transitati per la «Obispo srl» di 


Milano, società di cui risulta ammini¬ 
stratore Giulio D’Onghia, collaborato¬ 
re del commercialista Bravi Tonossi, 
anch’egli indagato per riciclaggio. 

In relazione alla sua parte del botti¬ 
no di famiglia, valutato in circa 65 mi¬ 
lioni di euro, la signora Rovelli aveva 
già patteggiato due anni e due mesi 
con la procura di Monza, che la accu¬ 
sava di riciclaggio. Un’accusa che 
adesso ritorna, a Milano per mano del 
pm Pellicano, secondo cui acquistan¬ 
do la villa nell’isola di Capri la signora 
avrebbe immesso nuovamente in cir¬ 
colazione soldi frutto di un illecito. 

I fondi ricollegabili a Rita Rovelli, 
stando agli accertamenti fatti finora, 
sarebbero custoditi in società finan¬ 
ziarie delle Isole Vergini britanniche 
ma sembrerebbero parcheggiati pres¬ 
so una succursale svizzera della ban¬ 
ca francese «Cic». 

LA VILLA GIÀ SEQUESTRATA 

L’indagine è nata dopo una segnala¬ 
zione dell’Unità di informazione fi¬ 
nanziaria della Banca d’Italia, inso¬ 
spettita dal trasferimento del denaro 
dalla Svizzera a Milano, fino ad Anaca¬ 
pri. Dalla segnalazione sono poi parti¬ 
ti gli accertamenti che il mese scorso 
hanno portato alle perquisizioni nei 
confronti del commercialista Bravi 
Tonossi. Dai documenti trovati negli 
uffici della Inter Mach, amministrata 
dal professionista, gli investigatori so¬ 
no risaliti alla proprietà della villa di 
Anacapri. Tra l’altro, si tratta di un 
immobile sequestrato qualche giorno 
fa dalla procura di Roma, perché ini¬ 
zialmente ritenuto nelle disponibilità 
di Francesco Bellavista Caltagirone, 
nei confronti del quale i pm capitolini 
indagano per evasione fiscale. 


COMUNE DI SAN 
VITTORE OLONA (MI) 

Estratto avviso di gara - CiG 498966844A 

È indetta gara, mediante procedura aperta, per 
l'affidamento dei servizi socio-educativi, alle 
condizioni descritte dal capitolato. Luogo: San 
Vittore Olona. Valore appalto compì.vo: € 
590.570,00 + IVA. Durata: dal 01.06.13 al 
31.08.16. Aggiudicazione: offerta economica¬ 
mente più vantaggiosa. Termine ricezione of¬ 
ferte: 06.05.13 ore 12. Apertura documentazione 
amministrativa: 09.05.13 ore 14.30. Documen¬ 
tazione su www.sanvittoreolona.org. 

Rup - Resp. Area Amministrativa AA.GG. 
dott. Ronni Granese 



n primo volo Easjjet da Milano Linate a Roma Fiumicino 


MILANO-ROMA 

Fine monopolio, parte la concorrenza di Easyjet 


È decollato ieri da Milano alle 13.20 il 
volo inaugurale dì EasyJet Milano 
Linate - Roma Fiumicino. EasyJet, 
primo network di trasporto aereo in 
Europa e terza compagnia in Italia, 
inizia così il collegamento tra ì due 
importanti aeroporti. La rotta è 
operata da aeromobili Airbus 319, con 
5 voli giornalieri - a regime dall’8 aprile 
- in entrambe le direzioni, nelle fasce 
orarie del mattino e della sera. 
L’amminsitratore delegato EasyJet 
Carolyn McCall, alla presenza di 
istituzioni, ha presentato un 
aeromobile dalla livrea interamente 
dedicata alla rotta Linate-Fiumicino. 


Dopo la rottura del monopolio Alitalia, 
Easyjet è stata indicata come la 
compagnia aerea più idonea ad 
esercitare concorrenza, per offrire 
un’adeguata alternativa su una rotta 
ad elevato profilo di traffico d’affari, a 
beneficio dei consumatori. Con la 
conferma della decisione del 23 
gennaio 2013 da parte del Consiglio di 
Stato, «Easyjet restituisce ai 
consumatori la possibilità di scegliere 
e si presenta con un’offerta semplice e 
articolata, in modo da soddisfare le 
esigenze di tutti coloro che hanno 
bisogno di spostarsi sull’asse 
Roma-Milano» spiega una nota. 


COMUNE DI TREVIGNANO 
ROMANO (RM) 

AVVISO DI PROCEDURA APERTA 

Oggetto: servizio di refezione scolastica CIG 
49894597D0. Importo: E 1.669.500,00; Durata: 
5 aa.ss. Aggiudicazione: offerta economica¬ 
mente più vantaggiosa. 

Termine ricezione offerte: 10.05.13. Info: 
www.trevignanoromano.it; tei. 06/999.120.200; 
postmaster@pec.trevignanoromano.it. 
Responsabile del procedimento 
dott.ssa Paola De Palma 
Il Responsabile del Settore Amministrativo 
dott.ssa Serena Magliano 


UNIVERSITÀ' DEGLI 
STUDI DI FOGGIA 

AVVISO DI APPALTO AGGIUDICATO 

L'Università degli Studi di Foggia, Area Affari Tecnici e Negoziali, 
Via Gramsci 89-91, 71122 FOGGIA, Tel. 0881/338364, Fax 
0881/338406, g.ventura@unifg.it, http://www.unifg.it/bandi- 
concorsi/gare/default.asp ha aggiudicato la procedura aperta per 
l'affidamento dei servizi assicurativi. Lotto 1 CIG 4581579697: ACE 
European Group Limited, Milano, per un importo di € 131.926,00 
oltre alle imposte vigenti (22,25%). Lotto 2 CIG 4581651203: 
UNIPOL Assicurazioni spa, 71121 Foggia, per un importo di € 
47.654,88 oltre alle imposte vigenti (2,50%). Lotto 3 CIG 
4581719A1E: UNIPGL Assicurazioni spa. Foggia, per un importo 
di € 64.910,79 oltre alle imposte vigenti (22,25%). 

Il Responsabile del Procedimento 
F.to Dott.ssa Giusy Ventura 


Tragedia 
in fabbrica: 
un’operaia 
tessile muore 
a Biella 

GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Un altro incidente mortale sul lavo¬ 
ro. Questa volta è accaduto in pro¬ 
vincia di Biella, a Quaregna, e la di¬ 
namica lascia sconcertati. 

Maria Elena Toppan, 39 anni, sta¬ 
va lavorando al primo turno, ieri 
mattina, in un’azienda tessile di Cer¬ 
reto Castello, la Anordibiella (di pro¬ 
prietà dei fratelli Zanelle, ndf) quan¬ 
do è stata agganciata da una macchi¬ 
na tessile. Secondo quanto racconta¬ 
to dai testimoni, la donna, madre di 
due bambini, è rimasta impigliata a 
causa del maglione molto largo che 
indossava, morendo soffocata. L’al¬ 
larme è stato dato immediatamente 
da una collega che lavorava nello 
stesso reparto e che ha iniziato a ur¬ 
lare disperata vedendo la compa¬ 
gna che lentamente veniva strozza¬ 
ta, ma i soccorsi sono stati inutili. 
SuH’incidente stanno indagando i 
carabinieri. 

La Cgil piemontese si è detta 
«molto vicina alla famiglia, alla qua¬ 
le esprimiamo tutta la nostra solida¬ 
rietà, come a tutti le lavoratrici ed i 
lavoratori tessili. La dinamica e la 
crudezza dell’incidente lasciano in¬ 
terdetti e angosciati, ma nello stes¬ 
so tempo occorre andare oltre il do¬ 
lore per impedire che questi eventi 
tragici si ripetano, e riaffermare 
quanto sia fondamentale investire 
sulla formazione, da parte delle im¬ 
prese e delle istituzioni, per la pre¬ 
venzione della sicurezza nei luoghi 
di lavoro». 

Claudia Porchietto e Giovanna 
Quaglia, rispettivamente assessore 
regionale al Lavoro e alle Pari op¬ 
portunità della Regione Piemonte, 
hanno rilasciato un messaggio di 
condoglianze congiunto: «A nome 
della Regione Piemonte esprimia¬ 
mo solidarietà e vicinanza ai familia¬ 
ri della giovane donna che oggi a 
Biella è rimasta vittima di un gravis¬ 
simo e sconcertante incidente sul la¬ 
voro». 

«È una tragedia che lascia sgo¬ 
menti» hanno aggiunto Porchietto 
e Quaglia «per l’atroce dinamica 
dell’incidente e per il senso di ango¬ 
scia nei confronti dei giovani figli. 
La tutela della salute dei lavoratori 
è soprattutto una questione di cultu¬ 
ra e di sensibilizzazione del mondo 
del lavoro. Senza dimenticare che 
anche l’attenzione da parte delle isti¬ 
tuzioni deve restare alta, ogni gior¬ 
no, e non soltanto di fronte all’enne¬ 
sima, gravissima tragedia come 
quella che si è consumata oggi». 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Lltalia rischia Serve un governo subito 


Uanalisi 

n colonialismo ugualitario 
dei cinesi in Africa 



SEGUE DALLA PRIMA 

Parole pronunciate sabato scorso a Perugia 
durante un intervento su «Banche, finanza, 
crescita». Le turbolenze evidentemente si ri¬ 
feriscono alla situazione che si è determinata 
con il primo piano di risoluzione della crisi 
finanziaria di Cipro rivisto con le nuove deci¬ 
sioni che, se fugano un immediato effetto-do¬ 
mino attraverso il panico che si potrebbe cau¬ 
sare incidendo con un prelievo forzoso sui de¬ 
positi bancari, anche quelli minori, tuttavia 
avranno bisogno di misure applicative e chia¬ 
rimenti ulteriori, sicché non si possono consi¬ 
derare del tutto superate le preoccupazioni 
di una estensione del «focolaio» sia pure assai 
circoscritto. 

L’imprevedibilità del quadro politico, alla 
quale Panetta si riferisce, è evidente in queste 
ore nelle quali Pierluigi Bersani si sta apprez¬ 
zabilmente sforzando, tra non poche difficol¬ 
tà, di condurre in porto un tentativo che da¬ 
rebbe airitalia finalmente un governo e una 
prospettiva capace di risolvere le incertezze 
che sono riaffiorate in queste settimane circa 
l’evoluzione dell’economia, come ha detto il 
vicedirettore generale. Il quale ha poi svilup¬ 
pato il discorso su una serie di misure, di ra¬ 
zionalizzazione e di innovazione, che concer¬ 
nono il sistema bancario, perché possa esse¬ 
re, ancora una volta, un caposaldo nel rilan¬ 
cio dell’economia italiana. Ma il «prìmum mo- 
vens» resta la rimozione deH’indeterminatez- 
za. 

Le parole della Banca d’Italia andrebbero 
ascoltate con particolare attenzione. Si po¬ 
trebbe prevedere che nell’ultima parte 
dell’anno muterà da meno a più, sia pure per 
quantità minimali, il segno della crescita per 
poi vedere impressa una svolta maggiore nel 
2014: un piccolo, ma significativo passo avan¬ 
ti. Tuttavia, se si dovesse aprire una fase di 
defatiganti trattative che malauguratamente 
portassero a un punto morto nel quale l’unico 
sbocco fossero le elezioni anticipate, allora 
neppure questo riduttivo cambiamento sareb¬ 
be realizzabile perché l’indeterminatezza pe¬ 
serebbe su investitori e risparmiatori, men¬ 
tre il confronto elettorale non sarebbe di per 
sé garanzia di un mutamento nei «pesi» dei 
partiti competitori tale da rendere possibile e 
facile la formazione di un nuovo esecutivo. A 


maggior ragione se il tutto venisse affrontato 
con l’attuale legge elettorale. 

Se un ulteriore blocco dovesse esservi con 
il risultato del voto, allora le incertezze si mol¬ 
tiplicherebbero e la via di Weimar si ripresen¬ 
terebbe. Altro che governo dell’economia. Al¬ 
tro che prospettiva di ripresa congiunturale. 
Altro che stabilità, di cui l’Italia, l’impresa e le 
banche hanno bisogno. 

Se l’espressione del presidente della Con- 
findustria - «siamo alla fine» - può apparire 
cruda, essa tuttavia trae alimento da una si¬ 
tuazione in cui il bisogno di governabilità è 
pressante, mentre la via belga, a volte addirit¬ 
tura apprezzata nel nostro Paese, sarebbe 
una sciagura perché quest’ultimo, il terzo 
partner dell’Ue, non potrebbe di certo rima¬ 
nere privo di un esecutivo per lunghi mesi co¬ 
me è accaduto per il Belgio. Non si trascuri 
poi che in una condizione come quella di «co¬ 
lor che son sospesi» basterebbe il manifestar¬ 
si di ulteriori turbolenze in campo internazio¬ 
nale per aggravare le difficoltà. Un corpo con¬ 
valescente sarebbe colpito da una nuova infe- 

Reddito, lavoro, investimenti, 
non beneficerebbero 
dall’aprirsi di una fase 
che portasse di nuovo alle urne 


zione. Del resto, proprio il Pdl - dal quale vie¬ 
ne l’invito a concentrarsi su temi economici 
piuttosto che su provvedimenti di riforma 
quali la regolazione del conflitto di interesse 
o l’anticorruzione - dovrebbe ritenere essen¬ 
ziale la formazione del governo anziché por¬ 
re con crescente enfasi il ricorso a nuove ele¬ 
zioni, al di là della condivisibilità o meno 
dell’intento di vedere accantonate quelle ipo¬ 
tesi di riforma che, invece, hanno pure eviden¬ 
ti ricadute economiche. 

Sarebbe dunque bene insistere nel tentati¬ 
vo di giungere, da parte di Bersani, a una posi¬ 
tiva verifica delle condizioni per varare un go¬ 
verno che, se conseguirà un esito positivo, di 
per sé costituirà di fatto un primo impulso 
riformatore. Gli interessi generali sono in bal¬ 
lo, come frequentemente sottolinea il presi¬ 
dente della Repubblica. 

Reddito, occupazione, investimenti, consu¬ 
mo non beneficeranno di certo daH’aprirsi di 
una fase di almeno tre mesi che malaugurata¬ 
mente dovesse portare a un bis elettorale, do¬ 
po l’elezione del Capo dello Stato. È nei mo¬ 
menti di rilevanti difficoltà che si è riusciti in 
una sorta di quadratura del cerchio tra visio¬ 
ni di parte e interessi del Paese. Anche questa 
volta, se lo si guarda dal solo angolo visuale 
dell’economia - che però è fondamentale - il 
bisogno di certezze è impellente e non lo si 
soddisfa senza un governo da costituire in 
tempi rapidi. 


LO LASCIAMO 
CAVANTI A 
PALAZZO CHIGI 
PENTRO UN 
CAVALLO 
P 



Maramotti 

POTREBee ANCHE 
AVERE SUCCESSO 
L'IPEA PI ALFANO 
AL GOVERNO,., 




L’intervento 

Roma, il nuovo sindaco 
e il Piano Regolatore 



• SONO TRASCORSI DIECIANNI DALLAADOZIO- 
NE, NELL’AULA DI GIULIO CESARE, DEL NUO¬ 
VO PRG DI ROMA. LA MARATONA dei voti, nella not¬ 
te tra il 19 e il 20 marzo, si svolse con la diretta 
tv del bombardamento di Baghdad. Una notte 
drammatica, che attenuò la soddisfazione per 
un evento così importante. Il Consiglio comu¬ 
nale adottava il Piano Regolatore dopo oltre 
quarant’anni dal Prg del 1962. Per la prima vol¬ 
ta, dopo quasi cento anni, il Consiglio comuna¬ 
le approvava il Piano regolatore della città. L’ul¬ 
tima volta era successo nel 1909 con il Piano 
del Sanjust e di Ernesto Nathan. A Roma è sta¬ 
to sempre difficile coniugare democrazia e par¬ 
tecipazione col governo urbanistico e questa 
difficoltà ha pesato sulle trasformazioni urba¬ 
ne del secolo. 

Nel 2008, invece, attraverso dibattiti accesi 
e confronti aperti, le regole urbanistiche sono 
state fissate dopo tre voti di Consiglio, pareri 
espressi per cinque volte da ognuno dei 19 mu¬ 
nicipi, centinaia di assemblee popolari e proto¬ 
colli d’intesa con associazioni ambientaliste, 
imprenditori, organizzazioni sindacali e di cate¬ 
goria. Del Prg di Roma del 2008 si è parlato. 


purtroppo, spesso a sproposito, forse perché 
l’apparato dei materiali del Piano è assai com¬ 
plesso ed innovativo, richiede uno sforzo di ap¬ 
profondimento e non si presta a semplificazio¬ 
ni. Inoltre il Piano, appena approvato, è passa¬ 
to nelle mani della Giunta Alemanno che ha 
cercato solo di demolirlo. Alcuni gravi tentativi 
di forzatura sono stati respinti, altri sono passa¬ 
ti - varianti normative, deroghe, varianti urba¬ 
nistiche, ricorsi persi in giudicato con colpevo¬ 
le mollezza verso operatori privati - e lasceran- 
no un segno. 

La stagione che condusse all’approvazione 
del Prg fu poi segnata da alcune vicende che 
certo non ne hanno favorito, finora, una corret¬ 
ta applicazione. In primo luogo una dissoluzio¬ 
ne del quadro legislativo urbanistico nazionale 
e regionale - una emergenza assoluta colpevol¬ 
mente sottovalutata da tutte le forze politiche e 
anche dalla stampa. In secondo luogo l’appro¬ 
vazione - appena dieci giorni dopo l’adozione - 
l’approvazione del terzo condono edilizio in po¬ 
chi anni. Ostacoli che non cancellano grandi 
conquiste che debbono essere difese e attuate. 

Primo. «Stop al consumo di suolo». Il Nuovo 
Prg ha operato il taglio più consistente mai ef¬ 
fettuato in Italia su previsioni edificatorie pree¬ 
sistenti, pari a 64 milioni di metri cubi di ce¬ 
mento, dando un colpo fortissimo alla rendita 
urbana. Secondo: ha vincolato a verde o a riser¬ 
ve naturali e a territorio agricolo due terzi 
dell’area romana - 88mila ettari su 129 mila. 
Terzo: ha triplicato le tutele sulle parti storiche 
della città, superando le mura aureliane e inclu¬ 
dendo vaste porzioni di periferia e quartieri mo¬ 
derni come l’Eur o il Eoro Italico. Quarto: ha 
coordinato le previsioni urbanistiche con il Pia¬ 
no della mobilità impedendo, per i grandi inter¬ 
venti di trasformazione, il rilascio dei permessi 
di costruire senza progetti e finanziamenti cer¬ 
ti per le infrastrutture. Quinto: ha introdotto 


nuove norme per il recupero urbano in perife¬ 
ria - anche con demolizione e ricostruzione - 
assai vantaggiose per il pubblico e che non a 
caso la Giunta Alemanno, spalleggiata da vari 
operatori privati, ha cercato di stravolgere, an¬ 
che con ricorsi amministrativi, per fortuna re¬ 
spinti da una monumentale sentenza del Consi¬ 
glio di Stato del luglio 2010. 

Però il Prg del 2008 non è stato attuato ma 
attaccato. Ora siva al voto in Campidoglio. Co¬ 
sa consiglio a un nuovo Sindaco di centrosini¬ 
stra? Attui il Piano esaltandone la vocazione 
pubblica. Si impegni con i romani per almeno 5 
grandi parchi naturali acquisiti gratuitamente 
al patrimonio comunale grazie alle manovre di 
Piano. Tra questi: Tormarancia, Mistica, Aguz¬ 
zano, Centocelle e ampi comprensori di Valle 
dei Casali, Tenuta dei Massimi, Marcigliana e 
Veio. Valorizzi socialmente grandi ricchezze 
immobiliari pubbliche accumulate con le deci¬ 
sioni del Piano - terreni, immobili, aree edifica- 
bili - per attivare, senza costi, politiche di hou- 
sing sociale, sostegno al terzo settore, agricoltu¬ 
ra biologica, potenziamento dei servizi sociali e 
culturali. Acquisisca, quanto prima, i 1300 etta¬ 
ri di aree a verde e servizi locali per le quali 
sono scaduti i vincoli espropriativi. Le norme 
del Piano consentono di farlo subito senza sbor¬ 
sare un euro. 

E apra una stagione di progettazione parteci¬ 
pata per il recupero urbano applicando l’artico¬ 
lo 52 delle Norme Tecniche che Alemanno vole¬ 
va cancellare nel silenzio quasi generale della 
politica e della stampa. Dopo dieci anni si può 
ripartire per dare a Roma un futuro migliore 
ed un governo sano del territorio. Spazzando il 
campo da dibattiti astratti e portando avanti il 
processo riformatore del 2003, anche superan¬ 
do in meglio il Prg del 2008 e dando - spero che 
Zingaretti lo faccia - una nuova legge urbanisti¬ 
ca regionale al Lazio, decisiva anche per Roma. 


Gabriel 

Bertinetto 



SEGUE DALLA PRIMA 

Nel 2002 la linea si solleva appena al di sopra dello 
zero, a indicare una manciata di miliardi di dollari. Die¬ 
ci anni dopo Timport-export globale tocca già i 200 mi¬ 
liardi. Una cifra che mette il Paese di Xi Jinping salda¬ 
mente al primo posto nel mondo fra i partner commer¬ 
ciali del continente nero. Aggiungiamoci i dati sulla 
quantità di imprese trapiantate in Africa (oltre 800), e 
sul numero dei cittadini della Repubblica popolare ivi 
emigrati per lavoro (almeno un milione), e il quadro 
della pacifica invasione cinese si presenta in tutta la sua 
impressionante e massiccia chiarezza. 

Xi Jinping ha inserito non a caso tre Paesi africani 
fra le mete del suo primo viaggio all’estero nelle vesti di 
capo di Stato: Tanzania, Sudafrica, Repubblica del Con¬ 
go. A Dar es Salaam ieri ha firmato 16 nuovi contratti, 
suggellando un rapporto di collaborazione che qui risa¬ 
le molto indietro nel tempo, addirittura all’era di Zhou 
Enlai e della ferrovia costruita dagli asiatici per collega¬ 
re la Tanzania con lo Zambia. Rivolgendosi direttamen¬ 
te agli interlocutori locali, ma certamente avendo pre¬ 
sente i crescenti timori della concorrenza politica ed 
economica internazionale, Xi ha cercato di descrivere 
in termini paritari, il rapporto del suo governo con gli 
Stati del continente nero. Ricordando i 20 miliardi di 
dollari che nei prossimi due anni verranno emessi a 
favore degli Stati locali, ha sottolineato che «l’Africa 
appartiene agli africani» e tutti 
ne devono «rispettare la digni¬ 
tà e l’indipendenza». «Vedia¬ 
mo lo sviluppo altrui come una 
nostra opportunità -ha aggiun¬ 
to Xi- e lo promuoviamo insi¬ 
stendo sull’uguaglianza dei 
Paesi indipendentemente dal¬ 
la loro dimensione, forza o ric¬ 
chezza». 

Sul piano ideologico il di¬ 
scorso fila. Ma sul terreno fat¬ 
tuale sono molte le voci che ne 
contestano l’attendibilità. La- 
mido Sanusi, governatore del¬ 
la Banca centrale di Nigeria, ri¬ 
tiene ad esempio che l’Africa stia semplicemente ceden¬ 
do le sue risorse naturali alla Repubblica popolare in 
cambio di prodotti made in China. «Questa fu a suo 
tempo l’essenza del colonialismo. Gli inglesi andarono 
in Africa e India per procurarsi materie prime e merca¬ 
ti. L’Africa oggi sta spontaneamente aprendo le porte a 
una nuova forma di imperialismo». 

Altre critiche sono meno perentorie, ma altrettanto 
severe: «Africa e Cina da un decennio vivono una vera 
storia d’amore, ma la luna di miele è finita», afferma 
Ana Alves, studiosa deWIstituto sudafricano di affari inter¬ 
nazionali con sede a Johannesburg. Alves si riferisce al¬ 
le tensioni sempre più frequenti fra cinesi emigrati e 
gente del posto. L’episodio più grave risale allo scorso 
agosto, in Zambia, quando l’amministratore cinese di 
una miniera di carbone fu ucciso dai lavoratori in scio¬ 
pero che reclamavano invano un aumento di stipendio. 
Human Rights Watch denuncia le pesanti condizioni di 
lavoro imposte dai padroni cinesi nelFindustria estratti¬ 
va, dove gli orari sono estenuanti, le misure di sicurez¬ 
za insufficienti, le paghe minime. Un forte malcontento 
deriva anche dall’afflusso di manodopera straniera che 
soprattutto nell’edilizia toglierebbe lavoro ai locali, e 
dall’immissione di prodotti cinesi a basso costo (tessili 
ed elettronici soprattutto) che fanno concorrenza alle 
merci fabbricate sul posto. 

A Durban, dove parteciperà oggi al vertice dei cosid¬ 
detti Brics (Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica, cin¬ 
que potenze emergenti in cui vive quasi metà dell’inte¬ 
ra popolazione mondiale), Xi Jinping si sentirà proba¬ 
bilmente ripetere dal capo di Stato locale Jacob Zuma 
le osservazioni che ques’ultimo fece sei nove mesi fa 
durante una visita a Pechino. Allora Zuma mise in guar¬ 
dia verso i rischi di relazioni commerciali squilibrate, 
spiegando come «l’esperienza fatta daH’Africa con l’Eu¬ 
ropa in passato inviti alla prudenza». 

Al di là dei proclami di facciata, Pechino è consapevo¬ 
le che i problemi ci sono. Prima della partenza di Xi, il 
suo vice ministro degli Esteri Zhai Jun ha ammesso «le 
crescenti sofferenze» nei rapporti con i Paesi africani, 
pur individuandone le cause in un semplice «deficit di 
comprensione reciproca». C’è poi un aspetto dell’atteg¬ 
giamento della Repubblica popolare che inquieta l’Occi¬ 
dente, al di là della rivalità di tipo economico. Pechino è 
solita giustificare in nome della non ingerenza negli affa¬ 
ri interni altrui, la sua tolleranza verso regimi che la 
comunità internazionale ha messo all’indice per le viola¬ 
zioni dei diritti umani. Intrattiene buoni rapporti com¬ 
merciali con personaggi come Omar al-Bashir, dittato¬ 
re sudanese su cui pende un mandato di cattura della 
Corte internazionale dell’Aja per genocidio e crimini di 
guerra, o Robert Mugabe, leader dello Zimbabwe. 


Tre Paesi 
del continente 
nero 

nel primo 
viaggio 
all’estero 
del presidente 
Xi Jinping 








16 


martedì 26 marzo 2013 TUnltà 


COMUNITÀ 


Dialoghi 

n bambino 
di Cittadella 
elaPas 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Il bambino di dieci anni, prelevato qualche 
mese fa dagli agenti di polizìa in una scuola 
dì Cittadella e allontanato dalla madre sulla 
base di una diagnosi di Pas, è potuto tornare 
a casa perché la Corte di Cassazione ha 
accolto il ricorso della mamma. Cosa pensa 
lei di questa «sindrome» che non è inclusa 
nel Dsm 5 ma risulta contemplata nelle Linee 
guida in tema dì abuso sui minori della 
Società Italiana di Neuropsichiatria 
deirinfanzìa e deU’Adolescenza? 

SILVIA NUZZO 

La Corte di Cassazione ha ritenuto che la Pas 
non sia una diagnosi sufficientemente 
fondata dal punto di vista scientifico per 
funzionare come punto di riferimento per la 
scrittura di una sentenza. I supremi giudici 
non hanno considerato attendibile dunque 
una diagnosi su cui la comunità scientifica è a 
oggi spaccata in due, fra una minoranza di 
sostenitori che vedono Pas in tutte le 


situazioni in cui un bambino non vuole 
vedere il genitore non collocatario e una 
maggioranza di specialisti che nella Pas non 
crede semplicemente perché non crede nel 
plagio e nella possibilità che la mente di un 
essere umano, adulto o bambino che sia, 
possa essere completamente e stabilmente 
eterodiretta, senza Taiuto determinante delle 
gravi patologie che in un caso come questo 
chiaramente non c’erano. Quello che accade 
nelle separazioni più conflittuali è 
semplicemente un allinearsi del bambino alla 
tesi del genitore di cui più avverte la fragilità 
e/o da cui si sente più rassicurato e capito con 
l’invio all’altro, che il bambino non vuole 
incontrare, di un messaggio che dovrebbe 
essere inteso come una richiesta di aiuto 
drammaticamente sottovalutata dall’esperto 
che gli risponde ignorando le sue difficoltà e 
dicendogli: «Questo messaggio non è tuo». 
Alienandolo, stavolta sì, da quello che lui 
comunque sente in quel momento. 


CaraUnItà 


Via Ostiense, 131/L 00154 Roma 
lettere@)unita.it 


E la chiama democrazia- 

in questo periodo molte persone che hanno 
votato Movimento 5 Stelle si stanno 
interrogando sull’opportunità di resistere ad 
oltranza a qualsiasi proposta del Pd, 
puntando ad andare a nuove elezioni, oppure 
- in alternativa - appoggiare un governo che 
potrebbe realizzare alcune riforme che il 
Movimento 5 Stelle chiede. Nel primo caso 
l’obiettivo, non si sa quanto realistico, è 
quello di prendere ancora più voti e poi 
governare «da soli» (Grillo dice di puntare al 
100% dei consensi e questo la dice lunga sul 
suo grado di realismo). Nel secondo caso il 
Movimento 5 Stelle porterebbe invece a casa 


alcuni risultati e poi si tornerebbe comunque 
a votare. Credo che la seconda ipotesi 
porterebbe più voti al Movimento 5 Stelle, 
rispetto alla prima. Si tratta comunque di 
differenze di opinioni. Di quello che un 
tempo si sarebbe definito un democratico 
dibattito. Ecco invece come Grillo, sul suo 
blog, ha liquidato il problema. Questa è l’idea 
che Grillo ha della democrazia: 

«Da mesi orde di troUs, di fake, di multìnick 
scrivono con regolarità dai due ai tremila 
commenti al giorno sul blog. Qualcuno 
evidentemente li paga per spammare dalla 
mattina alla sera. Sono schizzi di merda 
digitali». Alcuni chiarimenti da Wikipedia: 


con il termine troll nel gergo di Internet si 
indica una persona che interagisce con gli 
altri tramite messaggi provocatori, irritanti, 
fuori tema o senza senso, con l’obiettivo di 
disturbare la comunicazione e fomentare gli 
animi. Sempre nel gergo di Internet un fake è 
invece un utente che falsifica la propria 
identità. Lo spamming, detto anche fare spam 
o spammare, è l’invio di messaggi 
indesiderati, solitamente di tipo 
commerciale. Per multìnick, invece, si intende 
l’utente di Internet che ha più di un nome, 
ovviamente allo scopo di costruirsi un falso 
seguito. 

Darlo Castriota 


Il ricordo 

Ciao Lucia, una vita 
al servizio della cultura 


Giancarlo 

Monina 


È ANDATA VIA IN PUNTA DI PIEDI COERENTE 
CON UNA VITA IMPRONTATA ALLA DISCREZIO¬ 
NE E LONTANA DA OGNI PROTAGONISMO. Per que¬ 
sta sua natura riservata Lucia Maffeo Zannino 
non era forse nota al più vasto pubblico, ma 
godeva e gode di un solida notorietà nel mon¬ 
do della cultura e della conoscenza, in Italia e 
all’estero. Segretario generale della Fondazio¬ 
ne Lelio e Lisli Basso - Issoco, storica dirigente 
della Biblioteca e dell’Archivio, Segretario 
dell’Associazione italiana degli Istituti di cultu¬ 
ra (Alci), negli ultimi decenni Lucia aveva con¬ 
tribuito in modo decisivo a costruire quelle re¬ 
ti tra i patrimoni che hanno modificato il sen¬ 
so e la percezione pubblica dell’intero sistema 
cultura e in particolare del ruolo degli Istituti 
culturali. Un impegno generoso e affidabile 
che l’aveva resa il riferimento costante di una 
rete di relazioni istituzionali, politiche e intel¬ 
lettuali finalizzata alla promozione e alla valo¬ 
rizzazione in primo luogo dei beni archivistici 
e librari, interpretati come risorsa irrinuncia¬ 
bile per la vita democratica del nostro Paese. 
Voce tra le più autorevoli sui temi dei beni cul¬ 
turali, i suoi numerosi scritti fanno emergere, 
attraverso una prosa rigorosa e limpida, una 
dimensione concreta messa al servizio di un 
progetto di ampio respiro e di una vocazione 
all’organizzazione della cultura. 

Un percorso, quello di Lucia Maffeo, che 
prende le mosse negli anni Cinquanta da Reg¬ 
gio Calabria, dove nasce nel 1936 e dove com¬ 
pie la sua formazione umanistica frequentan¬ 
do la vicina Università di Messina. È nel diffici¬ 
le contesto della città calabrese che alla fine di 
quel decennio incontra il cenacolo di intellet¬ 




tuali di area socialista con il quale condivide le 
forti passioni culturali, lo sguardo entusiasta e 
inedito al mondo delle arti e dello spettacolo, 
alla letteratura e alla filosofia. In quel gruppo 
di amici e compagni conosce e sposa poco più 
che ventenne Franco Zannino, raffinato stu¬ 
dioso e futuro direttore della rivista Problemi 
del Socialismo, con il quale si trasferisce a Roma 
all’inizio degli anni Sessanta. Lucia insegna 
nelle scuole mentre Franco è nella redazione 
di «Mondo Nuovo», il periodico della sinistra 
socialista che nel 1964 diventa organo del nuo¬ 
vo Psiup. Sono gli anni in cui il leader sociali¬ 
sta Lelio Basso, reduce dal doloroso abbando¬ 
no del partito, progetta il suo futuro impegno 
internazionale e costruisce le basi per la costi¬ 
tuzione di un centro di studi e di ricerche sulla 
società contemporanea. In uno scritto dedica¬ 
to proprio a Lucia Zannino, la storica Mariuc¬ 
cia Salvati ha ricordato quella fase, di cui ella 
stessa fu protagonista, come di un passaggio 
generazionale che Basso realizzò affidando a 
una leva di giovani il compito di costruire la 
sezione storica della futura Fondazione. Lucia 
ha un compito immenso: occuparsi della gran¬ 
de biblioteca di Basso trasferita nel 1967 da 
Milano a Roma, nei locali di via della Dogana 
Vecchia. La «topografia» della vita di Lucia 
trova il suo luogo privilegiato al quale rimarrà 
legata fino agli ultimi giorni. Via della Dogana 
Vecchia, ancora oggi sede della Fondazione 
Basso, diventa uno straordinario microcosmo 
di relazioni globali, dove si incontrano donne 
e uomini che sfuggono alla repressione attua¬ 
ta in ogni parte del mondo: esponenti dei movi¬ 
menti per l’indipendenza in Algeria, opposito¬ 
ri dei regimi dittatoriali deH’America Latina, 
della Grecia dei colonnelli o deH’Africa. È in 
questo contesto alto che Lucia Zannino vive 
l’esperienza di direzione della biblioteca ed 
estende il suo impegno alle attività di traduzio¬ 
ne, in cui trasfonde la sapienza di un perfetto 
italiano, alla sezione editoriale come redattri¬ 
ce ed editor al fianco del marito Franco. Dopo 
la morte di Basso, nel dicembre 1978, la Fonda¬ 
zione intitolata a lui e alla moglie Lisli vive un 
lungo e difficile periodo di transizione che ri¬ 
flette anche la crisi delle tradizioni politiche 
da cui aveva tratto origine. In un contesto cul¬ 
turale frammentato e disperso in cui la Fonda¬ 
zione Basso rischia di soccombere all’assenza 
di patronage politici, Lucia Zannino individua 


con lucidità e coraggio la via d’uscita. Affronta¬ 
to il dolore della morte del marito Franco, av¬ 
venuta nel 1992, e uscita indenne da una gra¬ 
vissima polmonite, dal suo posto di direttrice 
della biblioteca si dedica anima e corpo alla 
costruzione di reti culturali all’interno di un 
disegno che vedeva sì al centro la sua Fonda¬ 
zione, ma che si metteva al servizio di tutto il 
sistema. Il primo impegno è quello di dare con¬ 
tinuità alla vìvìstdi Problemi del socialismo, fonda¬ 
ta nel 1958 da Lelio Basso e il cui ultimo diret¬ 
tore era stato Franco Zannino. 

Grazie alla tenacia di Lucia prende vita nel 
1993 il nuovo progetto editoriale di «Parole- 
chiave», costruito intorno aH’allargamento 
della rete di studiosi e intellettuali e la cui dire¬ 
zione è a lungo affidata a Claudio Pavone, so¬ 
stituito in tempi recenti da Mariuccia Salvati. 
Una rivista originale, dal taglio interdisciplina¬ 
re, che prosegue l’approccio critico e lo spirito 
di ricerca della esperienza precedente. Per 
venti anni, fino all’ultimo fascicolo dedicato al¬ 
la parola «Finanza», di imminente pubblicazio¬ 
ne e da lei stessa licenziato, Lucia Zannino ha 
orientato il lavoro del comitato direttivo nella 
duplice veste di fine autrice e di salda ordina¬ 
trice. L’altro fondamentale impegno di cui si è 
fatta carico nell’ultimo ventennio di attività è 
quello accennato in esordio e che l’ha portata 
a svolgere un ruolo chiave nel processo di rin¬ 
novamento e di nuova collocazione degli Istitu¬ 
ti di cultura all’interno del movimento dei sa¬ 
peri e del circuito democratico. Un impegno 
che ha tratto origine e forza dal legame inscin¬ 
dibile con i patrimoni culturali, in particolare 
le biblioteche e gli archivi, che Lucia conosce¬ 
va profondamente e per i quali ha sofferto in 
questi ultimi anni a causa degli scriteriati e 
devastanti tagli delle risorse pubbliche. Anche 
nel ruolo di Segretario generale della Fonda¬ 
zione Basso, assunto nel 1998 a seguito della 
morte di Fiorella Ajmone, Lucia Zannino si è 
sempre sentita in primo luogo depositaria di 
una cultura libraria e del documento. 

Lucia Zannino ci ha lasciato la sera di giove¬ 
dì 14 marzo, dopo l’insorgenza di una malattia 
che ha avuto facile e rapido gioco di un fisico 
fragile e indebolito. È andata via in silenzio e 
avrebbe guardato con pudore e imbarazzo al¬ 
le tantissime persone che sono intervenute 
all’ultimo saluto rivoltole sabato scorso nella 
sede della sua Fondazione. 


L’Intervento 

Un nuovo molo 
per il Parlamento 

Eugenio 
Mazzarella 



CÈ UNA SOLA POSSIBILITÀ PER LA DEMOCRAZIA 
ITALIANA E LE SUE ISTITUZIONI DI EVITARE IL BA¬ 
RATRO, CIOÈ IL COLLASSO - PER COME ESSE SI SONO 
COSTRUITE e fin qui si sono rette - della democra¬ 
zia rappresentativa e della centralità del Parla¬ 
mento che vi si connette: che il tentativo di Ber- 
sani di costituire un governo di «cambiamen¬ 
to» riesca. 

Il baratro non sono le elezioni «anticipate», 
che potrebbero essere l’esito - come strumen¬ 
talmente sostiene chi vuole tenere in gioco il 
passato che ci ha portato fin qui - dell’ostinazio¬ 
ne di Bersani a trovare al Senato numeri certo 
complicati da trovare, ma che prescindano 
dall’acconciarsi ad accordi purchessia senza un 
effettivo e realistico contenuto di cambiamen¬ 
to dell’azione di governo da proporre agli italia¬ 
ni; ostinazione che magari per il disinteresse 
personale dell’uomo e del politico, neanche ci 
sarebbe, e che in verità è piuttosto la determina¬ 
zione ad evitarlo il baratro. Perché il baratro 
sarebbero le elezioni quando che siano senza 
che sia intervenuto un cambiamento percepibi¬ 
le e percepito dagli elettori nei costumi e nei 
risultati della politica italiana. E questo cambia¬ 
mento va prodotto adesso: non ci sarà secondo 
tempo. 

La democrazia italiana con i suoi tanti difet¬ 
ti, ma con i suoi irrinunciabili pregi istituziona¬ 
li, che sono nella sua Costituzione, rischia di 

naufragare tra la 
Scilla di una gover¬ 
nabilità vuota di 
cambiamento, se 
conseguita metten¬ 
do insieme attori 
politici, che quel 
cambiamento per 
troppo tempo han¬ 
no mancato, facen¬ 
do venir meno le 
basi morali della 
credibilità della po¬ 
litica italiana di es¬ 
sere capace di autoriformarsi (su questo ha pro¬ 
sperato l’antipolitica di questi anni, che ha por¬ 
tato a Grillo), e la Cariddi di una destrutturazio¬ 
ne altrettanto vuota della democrazia italiana 
per la via demagogica che ne propone Grillo, 
del buttare giù tutto, «e poi si vedrà». 

Se non si riesce a passare questo stretto che 
espone al naufragio con un governo di cambia¬ 
mento, il naufragio avverrà comunque, quando 
che si voti; e avverrà dal lato della pura e sempli¬ 
ce destrutturazione del sistema, essendo ogni 
tentativo di resistenza affidato alla conservazio¬ 
ne in chiave consociativa degli attori politici 
che hanno portato il Paese davanti alla situazio¬ 
ne che vive, privo di credibilità, per mancanza 
di concrete possibilità di atti di governo condivi¬ 
si tali da ricostruirsi un consenso nel Paese. 

Paradossalmente solo il fallimento alla pro¬ 
va del governo del «grillismo», restituirebbe 
credibilità al passato, nell’amara logica del si 
stava meglio quando si stava peggio. Ma è uno 
scenario da Paese perduto, dove non ci sarebbe 
niente da ritenere o riutilizzabile né del passa¬ 
to, né del presente di macerie politiche, istitu¬ 
zionali e sociali che ne verrebbero. Tra una con¬ 
servazione alla meno peggio di ciò che c’è che 
non si reggerebbe in piedi e una sua pura e sem¬ 
plice destrutturazione che non rimetterebbe in 
piedi niente, c’è solo l’ostinazione del cambia¬ 
mento. Qui ed ora, in questo Parlamento ed 
adesso. Sta al Parlamento, a tutti e a ognuno 
dei singoli parlamentari renderlo possibile. 

Il cambiamento è la verità di cui il Paese ha 
bisogno. Le verità politiche a differenza delle 
verità logiche hanno un pregio e un difetto: le 
rendono possibili gli uomini; il che vuol dire che 
si tratta di rispondere loro quando bussano alla 
porta. Ed è questa risposta da parte di tutti che 
è la responsabilità nazionale cui chi oggi siede 
in Parlamento è chiamato, senza vincolo di man¬ 
dato che non sia il bene comune dell’Italia. 


È dovere 
di ogni eletto 
rendere 
possibile 
un progetto 
di reale 
cambiamento 
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Dall’alto: esercitazioni di tiro con ii moschetto; bambini 
tedeschi giocano con pacchi di banconote senza vaiore; 
Burgos, giugno 1962, ii «curatore» in stato di arresto 


RICETTARIO DEL NOVECENTO 

Tre cuoche 
molto ribelli 

«Diari» anonimi da Parigi 
Barceilona, Bauhaus 


un incontro amoroso 

< iconsigiiperlacottLirao^ i giusti condimenti: il volume 
da domani in libreria. Anticipiamo la prefazione di Veronelli 


oche ribelli 


Prefazione 
Luigi Veronelli 

pagine 480 
euro 20 

DeriveApprodi 


«La cucina impudica», «La cuoca di 
Buenaventura Durruti», «La cuoca rossa» 
sono tre «diari», redatti rispettivamente a 
Parigi a cavallo tra gli anni Venti e Trenta del 
secolo scorso; a Barcellona durante la 
guerra civile spagnola; al Bauhaus tedesco 
durante la Repubblica di Weimar. Le autrici 
sono donne: una cocotte parigina, una 
militante anarchica della Colonna Durruti, 
un’allieva della scuola d’arte tedesca. 


LUIGI VERONELLI 


LIVRE DE CHEVET E ESPRESSIONE FRANCESE INTRA¬ 
DUCIBILE. CHEVET STA TRA CAPEZZALE (CORNA, Bl- 
CORNA) E COMODINO. 

Mi piace pensare che indichi, nel reale, i due 
cuscini che si pongono, l’uno sull’altro - il più 
alto un poco arretrato - alla base della testiera 
del letto. Piacevole appoggiarvi il capo e il dor¬ 
so; e ritornare sulle pagine del libro di letto. E 
livre de chevet vuol proprio dire il libro della pre¬ 
dilezione. 

Un uomo di intelligenza (minima) ne ha uno 
solo. Uno intelligente ne cambia, col passare 
del tempo. Tanti. 

Ricordo - avevo 15 anni - II canto d’amore e 
morte di Rainer Maria Rilke. Una edizioncina 
bibliofila, in pergamena, titolo inciso rosso e 
nero. L’aprivo quel tanto che mi concedesse 
l’arrivo sulle parole, credo, non per non consu¬ 
marlo, per appropriarmene singolare. 

Poco dopo le Historiettes, contesetfabliauxàQÌ 
divino marchese, Donatien Alphonse Francois 
de Sade. 

Ho avuto ottimi rapporti intellettuali con 
lui. E le Historiettes erano nella cartella - poco 
più di una cartella - quando fuggii, 1944, in 
Svizzera, diciassettenne con Gianni, mio fratel¬ 
lo gemello, e il sogno, non realizzato, di rag¬ 
giungere i partigiani dell’Ossola. 

Tornarono a esserlo - pensa te - negli anni 
tesi tra la filosofia della Statale e i problemi 
dell’anarchismo 

Mi decisi, 1957, a tradurli e a pubblicarli con 


le illustrazioni - sollecitate impudiche, ancor 
più impudiche - di Alberto Manfredi (ebbe, 
poi, la cattedra, in Firenze, da Mino Maccari). 

Tanti, ripeto. Al termine m’ero quasi persua¬ 
so. Per quanto eccentrico, avrei assommato ac¬ 
canto al letto, a mano a mano che escono, i 
volumoni del Grande Dizionario della Lingua Ita¬ 
liana, massi, «il Battaglia». 

Aprirlo, uno ogni sera, a caso (a caso? La 
fatica per estrarre quello del lemma della mo¬ 
mentanea orticazione). 

Faccio esempio: «impudico». Uno «che man¬ 
ca di pudicizia; che si comporta senza alcun 
ritegno o pudore; inverecondo. Anche: inconti¬ 
nente, libidinoso, lussurioso. Per estensione: 
sfrontato, impudente. Anche: privo di rispetto, 
impietoso». 

Mi sono letto le bozze de La cucina impudica. 
Sarà il mio livre de chevet. Dai tempi giovanissi¬ 
mi e giovani, nessun libro mi ha più divertito 
per la sua inverecondia e, assieme, l’empietà. 

Ciascuna delle ricette - con innumerabili al¬ 
lacciamenti, sorprendenti ribalte e prurigino¬ 
se seduzioni - ti riporta alle tante (grazziad- 
deo) piccole morti della cognizione della quali¬ 
tà e del gusto, alla cultura ribelle e immorali¬ 
sta. A quelle ultime parole di Marguerite Your¬ 
cenar: «Reale tragedia dell’uomo è la demoniz¬ 
zazione del piacere». 

Non temo per il suo scrittore (scrittrice?) 
anonimo. Sì, per l’editore. 

Gli succeda che un magistrato di buon senso 
intervenga e ne ordini, d’urgenza, il sequestro. 

Avvenne ant’anni fa per le Historiettes. Finì 
bruciato sulla pubblica piazza. 




LA RICETTA 
Merluzzo salato alla norvegese 


Le difficoltà aumentano, ma il nostro lavoro di 
propaganda ed agitazione prosegue. Da alcune 
settimane usiamo una strategia già collaudata a 
Mosca di cui ci ha parlato Wilhelm, sfruttare 
l’elemento della sorpresa per piazzare degli al¬ 
toparlanti, nascosti tra gli alberi o camuffati sui 
tetti, con i quali lanciare parole d’ordine davan¬ 
ti ai cancelli delle fabbriche. Stasera tocca anco¬ 
ra una volta a me. L’obiettivo è una fabbrica di 
saponi vicino al fiume, la Kaloderma, che ha la 
sua sede centrale a Karlsruhe. Da un’inchiesta 
è emerso che le operaie lavorano in condizioni 
degradanti, spesso con turni di dodici ore, con 
un solo intervallo di quindici minuti per le fun¬ 
zioni corporali. Nonostante sia un prodotto a 
base di glicerina e miele, le mani delle addette 
alle vasche sono sempre rosse e sanguinanti e 
molte tra loro denunciano dei problemi respira¬ 
tori. Il volantino che devo leggere è lungo due 
pagine, spero di riuscirlo a fare prima che i con¬ 
trolli ai cancelli o i poliziotti c’interrompano, 
magari prendendoci a fucilate, com’è successo 
l’ultima volta. Se agiamo coordinati, ed abbia¬ 
mo effettuato dei sopralluoghi preliminari, le 
difficoltà maggiori si riducono al recupero delle 
apparecchiature elettriche, costose e difficili da 
rimpiazzare, anche perché abbiamo molti pro¬ 
blemi di contabilità con l’inflazione, oramai in¬ 
controllabile, che ci costringe ad inventare mil¬ 
le sotterfugi per fare quadrare i conti. Non a 
caso, i giorni del bilancio a fine mese sono sem¬ 
pre un incubo e non riusciamo mai a sapere con 
precisione quanto abbiamo realmente guada¬ 


gnato. Come mi ripete Hans, per prendermi in 
giro, non tutto viene per nuocere. Forse, Han¬ 
nah, tutto questo servirà a banalizzare il fetici¬ 
smo della forma di denaro, in ogni caso toglie il 
sonno agli speculatori. 

L’origine della parola Kabeljau (baccalà in te¬ 
desco) è portoghese e deriva da bacalhao, a noi 
arriva in casse dalla Danimarca e ci serve anche 
per la mensa operaia del venerdì, che gestiamo 
a prezzi politici nella fabbrica di mattoni di fian¬ 
co allo Schloss Belvedere. Il direttore è un catto¬ 
lico e in qualche modo ci tollera, forse perché 
così ritiene di mettersi in pace la coscienza! 

Lavate 600 grammi di baccalà e tenetelo a 
bagno per un giorno intero in acqua fredda, che 
cambierete almeno un paio di volte. A questo 
punto, scolatelo, tagliatelo a pezzi e mettetelo 
in una pentola con almeno tre litri di acqua e 
birra chiara in parti uguali. Appena bolle abbas¬ 
sate la fiamma e proseguite la cottura per alme¬ 
no un quarto d’ora, schiumatelo spesso. Sgoc¬ 
ciolatelo, liberatelo di pelle e lische e sfaldatelo 
con una forchetta. In una casseruola con 30 
grammi di burro imbiondite tre cipolle affettate 
sottili. Uniteci tre o quattro patate bollite, taglia¬ 
te a fettine sottili. Uniteci il baccalà, saltate il 
tutto per qualche minuto a fuoco vivo, regolate 
il sale e il pepe e servite dopo che avrete condito 
il piatto con il fondo filtrato di cottura della cas¬ 
seruola nel quale avrete aggiunto una noce di 
burro e un cucchiaio di aceto di mele. Se volete, 
cospargete il tutto di prezzemolo tritato. 

{dal terzo «diario», «La cuoca rossa») 


ZONA CRITICA : Il noir di CosiiTio Argentina 6 il Saggio di Giorgio leranò p. 18 
L’ANNIVERSARIO : Marzo 1943: i primi scioperi per la libertà p. 19 
CINEMA : Il nuovo film di Diritti alla ricerca dell’umanità perduta p. 20 
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Vocabolario 

conformista 

Il nuovo saggio di leranò 
sui tanti luoghi comuni 


L’autore smonta la nuova 
mitologia deii’uitimo 
ventennio mettendone 
in iuce ie contraddizioni 
e invitando i iettori a rifiettere 

LUCA SEBASTIANI 


CI RISIAMO. LA CAMPAGNA ELETTORALE È TRASCORSA 
SUGLI SCHERMI TELEVISIVI E COME PER MAGIA TUTTO 
CIÒ CHE L’HA PRECEDUTA È SCOMPARSO DALLE NO¬ 
STRE MEMORIE, INDIVIDUALI E COLLETTIVE. Sarà chc i 
media esercitano un potere incantatorio che i mi¬ 
gliori imbonitori sanno sfruttare meglio di altri, 
fatto sta che in pochi ricordano ancora quel che 
succedeva uno o due anni fa, figurarsi pretendere 
che l’elettore sia addirittura in grado di citare an¬ 
che uno soltanto dei fatti politici più rilevanti ac¬ 
caduti dieci o quindici anni fa magari per farsi 
un’idea razionale sulle «novità» politiche del mo¬ 
mento. 

Ecco perché l’uscita di un libro come quello di 
Giorgio leranò. Il ventennio conformista, Salerno 
Editore, può risultare utile di questi tempi di rina¬ 
scita berlusconiana. Con l’acribia del filologo - 
l’autore del resto è un ellenista, docente aH’Uni- 
versità di Trento - leranò passa in rivista alcuni di 
quei luoghi comuni che negli anni del berlusconi- 
smo hanno penetrato la società e come un virus si 
sono incistati nei nostri cervelli. Quelle idee tra lo 
stereotipo e il cliché che in francese si chiamano 
regues, ricevute, appunto, senza il benché mini¬ 
mo controllo critico circa la loro veridicità. Quei 
concetti che acriticamente sono diventati opinio¬ 
ne comune e argumentum ad populum, cioè veri 
perché la maggioranza li ritiene tali. È il famoso 
effetto Panurge, il compagno del Pantagruel di 
Erangois Rabelais, che per vendicarsi di un mer¬ 
cante gli compra una pecora per poi gettarla in 
mare e godere dello spettacolo del gregge che per 
emulazione la segue in acqua. 

Ecco, a leggere le pagine di leranò si ha la sen¬ 
sazione che la logica formale degli ultimi anni sia 
stata un poco questa: qualcuno si ergeva a conte¬ 
stare idee e topos condivisi da decenni - diciamo 
nel periodo cosiddetto della Prima Repubblica - e 
i media poi facevano il resto triturando la verità e 
restituendola come opinione. Cambiando il se¬ 


gno di un vecchio conformismo per restituirci un 
neoconformismo tutto nuovo. Con questi procedi¬ 
menti la Seconda Repubblica si è caratterizzata 
per contrasto con la Prima consegnando al tele- 
spettatore una rilettura della storia con tanto di 
sdoganamento del fascismo (erano pensabili solo 
trent’anni fa parole su Mussolini come quelle pro¬ 
nunciate dalla neocapogruppo grillina alla Came¬ 
ra, o quelle argomentate il giorno della Memoria 
da Berlusconi?), di rilettura della Resistenza e del¬ 
la figura del Partigiano, persino di nascita di 
un’entità inesistente come la Padania. Una rilettu¬ 
ra che ha via via travolto l’immagine di Togliatti - 
ormai doppio e carnefice - o quella del comuni¬ 
Smo in generale e del Pei in particolare - partito di 
cui vergognarsi tanto che oggi anche Monti si 
può permettere di far riferimento alla sua storia 
per screditare gli eredi del Pd. E poi ancora, se¬ 
condo leranò: contro il buonismo di sinistra ha 
vinto il cattivismo di destra, contro il politically cor- 
rect\\ 2 i prevalso il nuovo apriti sesamo del politica- 
mente scorretto, contro l’immagine positiva del¬ 
lo Stato è stato fomentato un furore anti statale 
con i suoi corollari di funzionari fannulloni, inse¬ 
gnanti che lavorano poco e certo, politici ladri. E 
così via travolgendo immaginarie caste radicai 
chic e ipotetiche egemonie di intellettuali di sini¬ 
stra. 

Luoghi comuni di cui leranò ricostruisce la 
complessa genesi seguendo i dibattiti che negli 
anni sono rimbalzati sui giornali, citando via via i 
mandarini del nuovo ordine (o disordine), i vari 
Pansa, Panebianco o Eerrara, tutti a disposizione 
della nuova Opinione. A volte con sdegno, più 
spesso con ironia e sarcasmo, l’autore smonta la 
nuova mitologia dell’ultimo ventennio mostran¬ 
done il meccanismo, mettendone in luce le con¬ 
traddizioni e richiamando il lettore ad una sem¬ 
pre necessaria riduzione razionale delle presunte 
verità contrabbandate dagli schermi televisivi, do¬ 
ve «i fatti non esistono, i documenti non importa¬ 
no, la storia è un’opinione». 

L’opinione è un’illusione di verità, scriveva già 
Parmenide. Ma senza mettersi necessariamente 
sulla strada della Verità, sarebbe già tanto comin¬ 
ciare a capire con l’ausilio di questo libretto i mec¬ 
canismi con cui il berlusconismo ha conquistato 
un’egemonia culturale in senso gramsciano. E 
magari cominciare a tessere una risposta in gra¬ 
do di contendere un territorio nazional popolare 
spesso lasciato sgombro. Ieri alle scorribande di 
Belusconi oggi a quelle di Grillo. 
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Peppa, George and their 
friends love playing dress- 
up ot playgroup. Find a hot 
sticker for eocK friend to 
weor. LUhot hot would you 
choose to weor? 
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Una festa 
per Peppa Pig 


® Peppa Pig, la maialina di 
5 anni che vive assieme 
ai genitori e al fratellino 
George, sta facendo impazzire 
ormai da mesi grandi e 
piccini. I suoi libri, editi in 
Italia da Giunti, hanno 
venduti finora 3.300.000 di 
copie. Tutta per lei la festa che 
ieri ha voluto dedicarle la 
Fiera del Libro per ragazzi a 
Bologna. 
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Studenti in classe 


Cosimo Argentina, 
un noir per denunciare 
la scuola italiana 



CON «PER SEMPRE CARNIVORI» COSIMO 
ARGENTINA VUOLE SCRIVERE UN NOIR 

(consapevole che per rendere soppor¬ 
tabile il genere è necessario inserirvi 
forti dosi di ironia); vuole denunciare 
la scuola italiana e dal lato dei professo¬ 
ri che da quello studenti, che la fre¬ 
quentano senza speranza e in attesa 
che gli anni passino; vuole raffigurare 
la miseria del precariato, che, nei casi 
più fortunati, non sa che offrire lavoro 
gratuito; vuole raccontare l’orrore del¬ 
la provincia di Taranto (città natale 
dell’autore) che nelle cose e negli uo¬ 
mini sta marcendo. 

Dunque scrive un romanzo di ispira¬ 
zione civile che vuole riflettere la mala 
attualità in cui viviamo. 

Intanto mi chiedo se la scelta del 
noir fosse l’opzione più legittima, ri¬ 
flettendo che è un genere di comodo 
(per questo oggi molto usato) per sfug¬ 
gire all’impresa di un autentico fronte 
a fronte con la realtà risolvendolo in 
termini di piacevolezza narrativa (ri¬ 
corso a uno sviluppo narrativo trasci¬ 
nato dalla suspense). Poi mi chiedo se 
il linguaggio arroventato di Argenti¬ 
na, che è stato la chiave della qualità 
dei suoi precedenti romanzi (sto pen¬ 
sando sopmttutto 3. Maschio adulto soli¬ 
tario), nel nostro caso è uno strumento 
efficace o solo anch’esso di comodo. 

Lì, in quei romanzi, quel linguaggio 
funzionava perché prevaleva l’esito esi¬ 
stenziale, cioè la necessità di racconta¬ 
re una difficile esperienza personale 
contrastata da uno sfondo truce e in¬ 
sensato. Allora quel linguaggio aveva 
un compito incenerente, ustorio e dai 
roghi che accendeva ricavava un esito 
di liberazione e di ritrovata identità . 

Qui, in Per sempre carnivori, la pro¬ 
spettiva è tutt’altra; il proposito denun¬ 
ciato è raffigurativo, di messa in scena 
di una realtà oggettiva che, è super¬ 
fluo dire, rifiuta l’approccio frontale 

■ ■ ■ 

«Per sempre carnivori» 
Protagonista 
un venticinquenne 
di Taranto 


(in letteratura la frontalità non produ¬ 
ce che effetti retorico-declamatori) 
ma anche il ricorso a metafore narrati¬ 
ve di rozza spettacolarità (vedere la te¬ 
sta tagliata sulla spiaggia)... 

Si ha l’impressione che l’autore ab¬ 
bia innescato una marcia sbagliata (vo¬ 
lendo correre in quarta abbia innesta¬ 
to la prima) mettendo in campo un pro¬ 
tagonista, un venticinquenne di Taran¬ 
to, di cultura aggiornata, intrapren¬ 
dente e sperduto, devoto alla madre 
morta, con padre alcolizzato e forse pe¬ 
dofilo, prima portaborse di un avvoca¬ 
to cieco poi professore senza stipendio 
in un piccolo paese della provincia ta¬ 
rantina, spregiudicato e gran conqui¬ 
statore intanto di tutte (o quasi) le pro¬ 
fessore della scuola e ancora della più 
bella delle alunne («...ma lo scotto da 
pagare era non doversi innamorare 
mai, perché amare voleva dire vivere 
nel terrore di perdere un affetto»). Ha 
due amici insegnanti nella sua stessa 
scuola (ugualmente avventati ma non 
altrettanto brillanti) e insieme consu¬ 
mano la loro inconcludente giovinezza 
aggirandosi in vecchie macchine ca¬ 
denti da un bar all’altro ubriacandosi 
di birra e attentando (in quei luoghi è 
la colpa più rischiosa) alle donne degli 
altri. E gli altri non perdonano spin¬ 
gendo la vendetta fino a uccidere. E 
non basta (per uscire dalla trappola - 
dalle strettoie dell’oggettività ) - che il 
giovane protagonista attraversando le 
macerie di una torre distrutta sia 
aH’improwiso sorpreso dalla visione 
di «una ragazza, lì, ferma con un libro 
di Nietzche in mano, gli occhi di lacri¬ 
me e un sorriso...» che poi altrettanto 
improvvisamente svanisce. Cosi l’auto¬ 
re (il romanzo) nel tentativo di cambia¬ 
re (ancora sbagliare) marcia e va fuori 
strada. 

Il risultato complessivo che ne vie¬ 
ne è una trama ricca di dettagli interes¬ 
sati e magari avvincenti ma incapaci di 
sporgersi oltre la verità sociologica ver¬ 
so un senso meno provvisorio e più in¬ 
quietante perché più misterioso. Cer¬ 
to notevole è il linguaggio costruito su 
base orale, duro della concretezza del¬ 
le cose, ricco di solecismi e di iniezioni 
dialettali («..scardamoni incastrati nei 
banchi», «...cannibali che si gnotteva- 
no l’un l’altro») che tuttavia è utile e 
funziona per un ritratto esistenziale 
non per la denuncia di una condizione 
sociologica... E se l’autore afferma che 
il suo progetto era proprio centrare 
contemporaneamente l’uno e l’atro 
obiettivo non è difficile rispondere che 
è quasi impossibile sovrapporre due 
piani pur vicini trovando la coinciden¬ 
za delle linee. 
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U: CULTURE 


ORESTE RIVETTA 

MILANO 

CERA CHI, TRA I PIÙ GIOVANI, IGNORAVA PERSINO IL SIGNI¬ 
FICATO DI QUELLA PAROLA: SCIOPERO. Eppure quel gior¬ 
no, la mattina del 5 marzo 1943, incrociarono le brac¬ 
cia, riconquistando quella libertà e quella dignità 
che il fascismo aveva negato loro per anni e anni, un 
«ventennio» alla fine. Cominciarono a Torino, alla 
Fiat, a Mirafiori, la grande fabbrica, la fabbrica mo¬ 
derna, che quando venne inaugurata, solo quattro 
anni prima, era stata presa a simbolo dell’eclizione 
più aggiornata del taylorismo, della razionalizzazio¬ 
ne estrema dei processi produttivi (e dello sfrutta¬ 
mento, calcolato mossa per mossa, minuto per minu¬ 
to), del grande balzo industriale dellTtalia fascista. 
Si presentò Mussolini stesso nel maggio 1939 ad apri¬ 
re le porte di quell’enorme stabilimento, dove nel 
giro di pochi mesi avrebbero trovato posto ventimila 
operai. Mussolini fu accolto con freddezza, con ostili¬ 
tà celata. Il senatore Agnelli, il padrone di casa, ci 
rimase male. Mussolini se ne andò, mormorando: 
«Porca Torino». Si era reso conto che non avrebbe 


Sciopero 
libera tutti 

Marzo 1943: gli operai incrociarono 
le braccia e cominciò la Resistenza 



tEBUUt B’L 

unno iiiwiii* 


unite’ 


f.n I 

IL POPOLO 

nazionale 


mai conquistato sino in fondo quella città, s’era con¬ 
fermato nell’idea di una città antifascista malgrado 
tutto. Come si dimostrerà nel giro di pochi anni, do¬ 
po l’ingresso in guerra, dopo i primi bombardamen¬ 
ti, dopo la prima fame, quando si scoprì sotto le bom¬ 
be che il pane mancava e che il piano di razionamen¬ 
to congegnato dai gerarchi in camicia nera non dava 
da mangiare, quando si sopravviveva di borsa nera, 
le officine erano state militarizzate, le ore lavorative 
erano diventate dodici al giorno. 

Cominciarono le proteste nel gennaio e nel feb¬ 
braio, le prime negli stabilimenti di Fiat Acciaierie e 
di Fiat Diatto. A quel punto la parola d’ordine tra i 
comunisti in clandestinità, Leo Lanfranco, Umberto 
Massola, Ermes Bazzanini, Amerigo Ciocchiatti, fu: 
sciopero generale. Organizzare uno sciopero gene¬ 
rale, quando il diritto allo sciopero era negato, quan¬ 
do esprimere le proprie idee non era consentito, 
quando sindacati e partiti erano stati tolti di mezzo. 
La parola d’ordine doveva essere: «indennità di sfol¬ 
lamento». L’aveva concessa a gennaio il ministero 
delle Corporazioni, centonovantadue ore di salario 
(una mensilità) a tutti i capifamiglia in grado di dimo¬ 
strare di essere sfollati. Mai pagata. Era una parola 
d’ordine che, senza pretendere nulla di più di 
quanto promesso da quello stesso regime, da¬ 
va conto della condizione di miseria del pae¬ 
se, della sofferenza dei lavoratori, diceva 
quanto la guerra opprimesse anche chi stava 
a casa, operai famiglie bambini, quanto si vo¬ 
lesse cambiare strada. 

Si votò lo sciopero. Alle dieci in punto, al 
suono come ogni giorno della sirena d’allarme, 
si sarebbe dovuto sospendere i lavoro. La dire¬ 
zione della fabbrica, a Mirafiori, il cuore 
della protesta, avvertita, decise che quella 
mattina la sirena avrebbe taciuto. Ma le 
dieci dello sciopero rimasero: nel suo re¬ 
parto Leonardo «Leo» Lanfranco, manu¬ 
tentore specializzato, reduce dal confino a 
Ponza con Terracini e Secchia, assunto no¬ 
nostante la sua fama di comunista perché 
sapeva dominare il ferro, poi capo parti¬ 
giano, trucidato dai fascisti nel febbraio 
1945, chiamò i suoi. Tutti insieme improv¬ 
visarono un corteo dentro la fabbrica. 

Leo Lanfranco venne arrestato pochi giorni dopo 
insieme con un centinaio di compagni. Vennero 
liberati, qualche mese dopo, il 26 luglio, dopo una 
protesta di lavoratori sotto le Nuove. Quello scio¬ 
pero fu l’inizio. Non fu un successo. Qualcuno usò 
addirittura la parola fallimento. Ma l’organizzazio¬ 
ne comunista, perfettamente «radicata», come si 
direbbe oggi, nel sistema industriale torinese, ebbe 
la capacità di diffondere la «notizia che conta»: lo 
sciopero c’era stato, gli operai avevano fatto senti¬ 
re la loro voce. I lavoratori di altre fabbriche seguiro¬ 
no l’esempio. Tra il 9 e il 10 marzo entrarono in scio¬ 
pero le Officine Savigliano, la Pimet, la Fast Rivoli, 
rii marzo la Riv, la Michelin, la Lancia, il 12 marzo 
toccò al Lingotto, il 15 si fermarono la Snia Viscosa, 
il cotonificio Valle Susa, il Gruppo Finanziario Tessi¬ 
le. Ne ricordiamo solo alcune. La protesta dilagò. In 
un crescendo che fece impazzire questura e partito 
fascista. Un rapporto dei carabinieri restituisce il ca¬ 
lore di quelle giornate. Siamo alla Riv di Villar Poro¬ 
sa: «Alcuni operai sono uditi reclamare la pace sepa¬ 
rata e la fine della guerra. Altri, come avevano già 
fatto durante la notte, intonano Bandiera rossa, men¬ 
tre c’è chi usa violenza ai colleghi che vogliono per¬ 
suadere alla ripresa del lavoro... Energica l’azione 
delle donne, che dopo aver incitato i compagni, pas¬ 
sano furiosamente alle vie di fatto contro i pochi ele¬ 
menti contrari che tentano di far fallire lo 
sciopero...». 

Umberto Massola avrebbe ricordato molti anni 
dopo di incontri avvenuti per discutere l’esito di que¬ 
gli scioperi. Se ne considerò subito il senso politico, 
il senso di una rivolta. Avrebbe ricordato ancora che 
il 14 marzo s’era recato nella tipografia clandestina, 
vicino a Milano, dove si stampava VUnità. «Quando i 
compagni addetti alla tipografia - scrisse Umberto 
Massola - videro il grande titolo da porre in prima 
pagina: ‘Sciopero di centomila operai torinesi! In tut¬ 
to il paese si segua il loro esempio per conquistare il 
pane, la pace e la libertà’, saltarono di gioia e lavora¬ 
rono di gran lena anche durante la notte per assicu- 


Dopo il ventennio fascista 
si sentiva ii bisogno 
di riconquistare ia dignità 
negata, iniziarono 
i iavoratori deiia Fiat 
di Torino, poi arrivarono 
Miiano, i’Emiiia e ia Toscana 
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Dall’alto: la prima pagina de l’Unità del 15 
marzo 1943, un’edizione straordinaria del 
16 dicembre 1943 e una del 5 dicembre 
1943. Nella foto grande la difesa delle 
fabbriche e gli scioperi del 1943 


IL RICORDO DI MILANO 

Aiia Camera dei Lavoro 
convegno con Pisapia 

Questa mattina alle 10.30 la Camera del 
lavoro di Milano ricorda gli scioperi del 
marzo 43 - 44 contro il fascismo. Introduce 
Roberto Cenati (Presidente Anpi Milano) con 
le musiche dì Clelia Cafìero. Quindi le 
relazioni dello storico Luigi Canapini, dì 
Antonio Pizzinato, già segretario della CgiI, 
e Piera Pattano (Staffetta partigiana). 

Seguirà la proiezione del docufilm “Quei 
ragazzi del 43 - 44” con Marco Balma e 
Ottavia Piccolo e conclude il segretario della 
Camera del Lavoro, Graziano Gorla. 

Alle ore 12.30 esposizione delle opere d’arte 
donate alla Camera del lavoro da Giorgio 
Gaslìnì e Marco dì Giovanni e dì una targa 
ricordo degli scioperi con l’intervento di 
Giuliano Pisapia, Sindaco dì Milano 


rare l’uscita del giornale l’indomani». Storie 
nostre. 

L’indomani fu sciopero ancora e via via in 
tante altre fabbriche verso Milano. Il 23 sce- 
scero in sciopero gli operai della Falck, che 
cacciarono un manipolo di fascisti che aveva¬ 
no tentato di entrare in fabbrica. Il giorno suc¬ 
cessivo sarà la volta della Pirelli e poi della Ca¬ 
proni, della Bianchi, della Brown Boveri, 
dell’Alfa Romeo. Poi verso il Veneto, verso 
Porto Marghera, verso l’Emilia, verso la To¬ 
scana. La protesta diventò un fiume. Un moto 
che il regime non riuscì a frenare, il primo mo¬ 
to della lotta di liberazione: «Cominciava la 
guerra partigiana - scrisse Giancarlo Pajetta 
sull’Unità - là si gettava il seme della Repubbli¬ 
ca italiana fondata sul lavoro». 

Che la rivendicazione di un’indennità di 
sfollamento, delle 192 ore, potesse condurre a 
tanto, forse non era facilmente immaginabile. 
Neppure la fame, le condizioni penose di vita, 
le bombe e la paura, avrebbero potuto tanto 
se, malgrado tutto, malgrado tutti gli sforzi 
del regime, l’ostilità al fascismo, l’estraneità 
operaia alla retorica fascista, la distanza da 


una cultura totalitaria non avessero trasformato la 
sfiducia, la diffidenza, lo scetticismo della prima ora 
in un consapevole sentimento d’opposizione. Consa¬ 
pevole anche della durezza, dei rischi, del pericolo 
mortale di una lotta democratica in un paese senza 
democrazia. 

La repressione non mancò. Non subito, perché le 
richieste vennero accolte (fu Valletta a intercedere 
perché le rivendicazioni dei suoi operai venissero 
almeno in parte soddisfatte). Nelle settimane succes¬ 
sive circa duemila operai vennero fermati, molti ar¬ 
restati, molti spediti davanti al tribunale speciale. 

Ma intanto qualcosa era accaduto. Dopo la batta¬ 
glia di Stalingrado, a un passo dal crollo del regime. 
Molti di quegli operai che avevano scioperato scelse¬ 
ro di continuare la loro lotta in montagna nelle for¬ 
mazioni partigiane, accanto ai militari sbandati che 
avevano ripreso le armi. A Torino, a Milano, in tanti 
altri luoghi era stato il lavoro, in quegli scioperi per 
il pane e per la pace, a dettare la fine del fascismo, 
nell’avversione alle logiche della guerra, nella riaf¬ 
fermazione della irriducibilità sociale del conflitto 
di classe, nella rivendicazione dei diritti fondamen¬ 
tali, scrivendo le prime parole della futura Costitu¬ 
zione repubblicana. 
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di Giorgio Diritti, «Un giorno devi andare» 


Caterina 
Guzzanti 
alla «prova 
dell’otto» 


Dall’altra parte 
del mondo 

UAmazzonia e le favelas 
nel nuovo film di Diritti 


«Un giorno devi andare» 
un viaggio in Brasile 
per ritrovare il senso 
dell’esistenza con Jasmine 
Trinca come protagonista 

GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 

«DOPO ANNI E ANNI DI CONSUMISMO E CON LA CRISI DI 
UN CERTO MODELLO ECONOMICO È FORTE IL SENSO DI 
PESANTEZZA E DI OPPRESSIONE, INSIEME ALLA CONSA¬ 
PEVOLEZZA CHE CERTI MODELLI SIANO SALTATI. Allo¬ 
ra si deve trovare la forza per cercare qualcosa di 
diverso». Giorgio Diritti, per questa ricerca, si è 
spinto fino in Amazzonia. Tra gli indios e le fave¬ 
las brasiliane, dove si muove, appunto, la prota¬ 
gonista del suo nuovo, atteso, terzo film: Ungior- 
no devi andare, nelle sale dal 28 marzo. 

È qui che troviamo Augusta (col volto di una 
intensa Jasmine Trinca), una donna trentenne 
che ha lasciato la sua vita in Trentino, dopo la 
perdita di un figlio e l’abbandono da parte del 
suo uomo. Per cancellare quel dolore e ritrovare 


un senso alla sua esistenza, la donna si mette al 
seguito di Franca (Pia Engleberth), una missiona¬ 
ria abituata al soccorso e all’aiuto delle popola¬ 
zioni indigine, con l’obiettivo della loro evangeliz¬ 
zazione. Un percorso che Augusta, da non cre¬ 
dente, non condivide fino in fondo, tanto da deci¬ 
dere per un cammino in solitaria. Fino a spinger¬ 
si nelle favales di Manaus, in Brasile, dove divide¬ 
rà il suo quotidiano con quella poverisissima co¬ 
munità, per poi scegliere nuovamente la solitudi¬ 
ne nella foresta amazzonica. 

Lo spunto del film, racconta Fredo Valla, sce¬ 
neggiatore insieme allo stesso Diritti e Tania Pe- 
droni, prende le mosse da un viaggio in Amazzo¬ 
nia fatto una decina di anni fa. In quell’occasione 
sono emerse storie ed esperienze che ora com¬ 
pongono il tessuto narrativo del film, a comincia¬ 
re da quella di un missionario italiano. Augusto, 
diventato nella scrittura protagonista femmini¬ 
le. «L'ho pensato come un'opportunità di viaggio 
per lo spettatore stesso», dice il regista, «un viag¬ 
gio al fianco di Augusta in cui i suoi incontri di¬ 
ventano i nostri, come le sue emozioni. Il viaggio 
porta con sé l'occasione di interrogarsi e di defini¬ 
re le priorità della vita. E anche il desiderio di 
essere felici nel tentativo di migliorare la propria 
esistenza». 


Un percorso spirituale, dunque, alla ricerca di 
una umanità originaria e dimenticata. Un cammi¬ 
no, anzi un viaggio, che per Diritti è cominciato 
proprio aH’indomani della perdita di sua madre. 
«Un lutto che ha segnato inevitabilmente questo 
cammino. I miei erano cattolici, io invece mi sen¬ 
to distante dal cattolicesimo di oggi. Però provo 
una grande fascinazione per il cristianesimo. Del 
resto nella vita i momenti di difficoltà portano i 
credenti a non credere e i non credenti al dubbio. 
Tutto questo non l’ho voluto esplicitare ma l’ho 
solo accennato, lasciando a ciascuno la libertà di 
trovare una risposta personale». 

Giorgio Diritti, infatti, è un grande pittore di 
stati d’animo, sfumature e impercettibili cambia¬ 
menti dell’animo umano. Lo ha dimostrato nel 
suo straordinario debutto con II vento fa il suo giro, 
confermandolo nuovamente nell’ Uomo che verrà. 
Soltanto lui, dunque, avrebbe potuto approccia¬ 
re un tema delicato come questo senza finire nel¬ 
la banalizzazione estrema di certo nostro cinema 
televisivo. Nel difficile percorso ha scelto piutto¬ 
sto lo sguardo documentario, per accompagnar¬ 
ci di fronte a povertà e miserie, ma anche dignità 
e forte senso della comunità. Come nei suoi lavo¬ 
ri precedenti, anche in questo, il tema della comu¬ 
nità «attaccata» dall’esterno prende un grande 
spazio al racconto. Gli indios che vivono nelle fa¬ 
velas resistono all’inevitabile attacco del progres¬ 
so: «Dall’altra parte della città ci sono fogne e 
tetti - prosegue il regista - ma sono dei campi di 
concentramento. Il progresso, il denaro, spinge 
anche a vendere i propri figli, perché fa perdere 
il senso della propria identità. Il bene in quanto 
condivisione con la comunità porta il bene al sin¬ 
golo». 

Diritti, quindi, ci accompagna dall’altra parte 
del mondo per interrogarsi con noi sulle priorità 
dell’esistenza. E mostrarci ancora una volta il 
ruolo fondamentale che, in questa direzione, han¬ 
no le donne: «La storia ci racconta di uomini - 
dice - che inseguendo la potenza e l’orgoglio han¬ 
no generato grandi catastrofi. Le donne, invece, 
sono preziose perché accolgono e sono il tempio 
della vita». Per cambiare le cose devi andare do¬ 
ve le cose vanno cambiate, dice un personaggio 
del film. Giorgio Diritti, col suo cinema, ci ha pro¬ 
vato. 


PAOLO CALCAGNO 

MILANO 

LA «GUZZANTINA» È, FINALMENTE, SOLA, 
FELICE DI ESSERSI LIBERA DELL’INGOM¬ 
BRANTE PRESENZA DEI SUOI FRATELLONI 
CORRADO E SABINA. Ieri, nella sede mila¬ 
nese di Mtv, Caterina Guzzanti ha annun¬ 
ciato il suo nuovo show La prova dell’otto 
(l’emittente che si rivolge ai telespetato- 
ri più giovani va sul canale 8 Dtt), in onda 
per II puntate settimanali, a partire da 
stasera, alle 22.50. «È un programma 
culturale, anche se non c’è niente di vera¬ 
mente culturale - ha spiegato con ironia 
la trentasettenne conduttrice e attrice -. 
Sarò circondata di amici, che poi sono 
anche i miei autori, visto che nella vita, 
più di ciò che mangiamo, siamo fatti del 
nostro contorno quotidiano». 

«Il primo one-whoman-show di Cateri¬ 
na Guzzanti», come lo descrive Mtv, «iro¬ 
nizza sul linguaggio della cultura con¬ 
temporanea televisiva e non». Fra i con¬ 
tenuti del programma interamente rea¬ 
lizzato in studio s’incontrano numerosi 
personaggi, inventati da Caterina e dal 
cast, «caricature che si muovono tra l’as¬ 
surdo e il verosimile, talmente incredibi¬ 
li da sembrare vere». Fra gag, parodie e 
contributi video, Laprova dell’otto propor¬ 
rà anche personaggi collaudati dalla più 
giovane dei Guzzanti in precedenti suc¬ 
cessi radiofonici e televisivi. Ritrovere¬ 
mo, fra gli altri, Flavinia, irresistibile con- 
duttrice-tv inadeguata a presentare la 
trasmissione di «prima serata» che le è 
stata affidata; e le sedute dallo psicologo 
della stressata Vichi di CasaPound. In an¬ 
teprima, ieri, Caterina Guzzanti ha mo¬ 
strato alcune nuove parodie, quali le 
«Ginnaste» similar cinesi e/o coreane an¬ 
gariate da un panciuto allenatore roma¬ 
no che non concede loro neppure un atti¬ 
mo di sosta; i tutorial di trucco che impaz¬ 
zano sul web, il talent di matematica AL 
Factor, il corso di latino Favella Nane, 
l’ospite maniaca di segni zodiacali. «Non 
vi saranno riferimenti alla politica - ha 
aggiunto Caterina -. Ormai nella satira 
politica c’è Crozza che fa tutto lui. Io mi 
diverto di più a interpretare dei perso¬ 
naggi inventati». Quanto alla separazio¬ 
ne dai «Guzzanti brothers», Caterina ha 
precisato: «Siete voi media che avete en¬ 
fatizzato il legame che non riesco a scio¬ 
gliere con loro. In realtà, ero già riuscita 
a separarmi da questa collaborazione fra¬ 
terna in programmi come Boris c Sostiene 
Bollani', e per fare «Nanuk me ne ero an¬ 
data per mesi in Nuova Zelandia». 

In ogni puntata sarà ospitato un can¬ 
tante (ma non canterà), un attore (ma 
non reciterà), eccetera: da Irene Grandi 
ad Alessandro Mannarino, Da Dario Ar¬ 
gento a Fiorella Mannoia, da Pif a Fabio 
Caressa e Donatella Finocchiaro. 


BORSA DI STUDIO 

ANTONIO 
GRAMS 


FONDAZIONE 
^ ISTITUTO 
^RAMSCIonlus 



La Fondazione Istituto Gramsci bandisce un concorso per una Borsa di studio 
intestata a Antonio Gramsci, per l'ammontare di Euro 10.000,00. 

Possono prendere parte al concorso i cittadini italiani che non abbiano superato i 35 
anni di età e siano in possesso di laurea specialistica o magistrale o di dottorato di 
ricerca conseguiti entro il 2012. 

La Borsa verrà assegnata per finanziare una ricerca dedicata alla figura di 
ntonio Gramsci ovvero alia storia italiana e internazionale del Novecento, 
pecificatamente alla storia del movimento operaio o a quella del pensiero 
conomico, politico e filosofico valorizzando i paradigmi gramsciani. Proposito 
essenziale della borsa è di supportare una ricerca che possa dar luogo a una 
monografia di carattere scientifico. 


Il bando è consultabile sul sito web della fondazione www.fondazionegramsci.org 
Info borsadistudìo^fondazionegramscì.org | tei. 0645530213 















rUnìtà martedì 26 marzo 2013 


21 


U:TV 


Beppe 

grida 

alla congiura 

degli 

innocenti 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


DOMENICA IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA HA ABBRACCIATO IL 
SUO COLLEGA TEDESCO durante quello 
che ha definito il suo ultimo atto pub¬ 
blico. Vista in tv, quella di S.Anna di 
Stazzema è stata una cerimonia mol¬ 
to intensa e perfino drammatica, sia 
per la prospettiva della conclusione 
del mandato di Napolitano, sia per la 
volontà di sanare una tremenda feri¬ 
ta tra due popoli. D’altra parte, tra 
Italia e Germania non è solo il passa¬ 
to a creare problemi: anche il presen¬ 
te è difficile e questo rende più pre¬ 
ziosa la scelta di pace dell’Europa. 

Un tema sul quale ha insistito la 
presidente della Camera Laura Bol- 
drini, che è andata da Fabio Fazio a 
spiegare il senso del suo incarico. E, 
ovviamente, ha voluto anche rispon¬ 
dere alle accuse di Beppe Grillo, che 
aveva definito lei e il presidente del 
Senato Piero Grasso, «due foglie di 
fico» messe lì a nascondere le vergo¬ 
gne dei partiti. Laura Boldrini ha ri¬ 
cordato a Grillo che non ha dedicato 


la sua vita al potere, ma ad aiutare 
proprio quelli che di solito sono di¬ 
menticati dal potere. E ha anche vo¬ 
luto difendere il sistema democrati¬ 
co, di cui i partiti sono l’architettura, 
che va difesa e, semmai, sanata e raf¬ 
forzata, perché è lì che si discute e si 
cercano le soluzioni. Mentre la pro¬ 
spettiva di un governo del 100 %, au¬ 
spicata da Grillo, è semplicemente 
spaventosa. 

Ma, purtroppo, non basteranno 
queste sagge parole a convincere il 
capo del Movimento 5 stelle, che, an¬ 
zi, nello stile classico di Berlusconi, 
ha denunciato un complotto da parte 
di infiltrati che si introdurrebbero 
nel suo blog per contestarlo. Un auto¬ 
gol clamoroso. Infatti, se nel web si 
possono realizzare congiure e mani¬ 
polazioni, come diavolo possiamo 
credere alla cosiddetta democrazia 
orizzontale, alla quale dovremmo sa¬ 
crificare la democrazia reale, che ci è 
costata anche le vittime innocenti di 
S. Anna di Stazzema? 



METEO 


A cura di tB I 


Meteo 


,.it 


Oggi 

NORD: prevalenza di nuvole e 
precipitazioni, meno consistenti 
rispetto a ieri, nevose sulle Alpi. 
CENTROisi alterneranno momenti 
soleggiati, annuvolamenti e piogge in 
modo irregolare durante il giorno. 
SUDISI alterneranno momenti 
soleggiati, annuvolamenti e piogge in 
modo irregolare durante il giorno. 

Domani 


NORD:molte nubi con qualche pioggia e 
sulle Alpi qualche nevicata, schiarite 
solo locali e temporanee. 

CENTROisulla Sardegna piogge 
frequenti e anche abbondanti, sulle 
regioni peninsulari tempo variabile. 
SUDicondizioni di variabilità per 
l'alternanza di nuvole, piogge e 
schiarite durante il giorno. 




20.30: Qualificazioni Campionati 
Mondiali 2014: Malta-ltalia 

Sport. Gli azzurri sono impegnati in una 
gara valida per il Girone B delle 
qualificazioni ai Mondiali di Brasile 2014. 


06.30 

Telegiornale. 

Informazione 

06.35 

Previsioni sulla viabilità. 

Informazione 

06.45 

Unomattina. 

Rubrica 

10.00 

Unomattina Occhio 
alla spesa. 

Rubrica. Conduce 
Alessandro Di Pietro. 

10.25 

Unomattina Rosa. 

Rubrica 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 

Rubrica 

12.00 

La prova del cuoco. 

Game Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 

Telegiornale. 

Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. 

Show. Conduce 

Veronica Maya. 

15.15 

La vita in diretta. 

Rubrica Conduce 

Mara Venier, 

Marco Liorni. 

18.50 

L’Eredità. 

Gioco a quiz. Conduce 

Carlo Conti. 

20.00 

TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 

Qualificazioni 

Campionati Mondiali 
2014: Malta-ltalia. 

Sport 

23.20 

Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 

Bruno Vespa. 

00.55 

Tgl. 

Informazione 

01.25 

Che tempo fa. 

Informazione 

01.30 

Sottovoce. 

Talk Show. Conduce 

Gigi Marzullo. 

02.00 

Rai Educational - Terza 
Pagina. 

Documentario 


SKY CINEMA 1HD 


2110 Viaggio nell’isola misteriosa. 

Film Avventura. (2012) 
Regia di B. Peyton. 

Con D. Johnson 
J. Hutcherson. 

2250 Hancock. 

Film Commedia. (2008) 
Regia di P. Berg. 

Con W. Smith C. Theron. 
00 30 Diario di una schiappa 2 
- La legge dei più grandi. 
Film Commedia. (2011) 
Regia di D. Bowers. 

Con Z. Gordon D. Bostick. 



21.05: PrettyPrincess 

Film A. Flathaway. 

Una goffa studentessa del collegescopre 
inaspettatamente di essere la principessa 
ereditaria del principato di Genovia. 

06 40 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

0815 Sabrina vita da strega. 

Serie TV 

0835 Le Sorelle McLeod. 

Serie TV 

10 00 Tg2 - Insieme. 

Rubrica 

1100 I Fatti Vostri. 

Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo. 

13.00 Tg2. Informazione 

14 00 Detto fatto. 

Rubrica 

16 00 Tutti pazzi per amore. 

Serie TV 

16.50 Army Wives. Serie TV 

17.30 Piloti. SitCom 
1745 Tg2 - Flash L.I.S. 

Informazione 
1750 Rai TG Sport. 

Sport 
18.15 Tg2. 

Informazione 

18 45 Cold Case - Delitti 

irrisolti. 

Serie TV 

19 35 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV 

20.30 Tg2. Informazione 
2105 PrettyPrincess. 

Film Commedia. (2001) 
Regia di Garry Marshall, 
Scott Marshall. 

Con Anne Hathaway, 

Julie Andrews, 

Hector Elizondo, 

Heather Matarazzo. 

23.05 Tg2. Informazione 
2310 Tg2 - Punto di Vista. 
Informazione 

23 20 >Eon Flux - Il futuro ha 
inizio. 

Film Azione. (2005) 

Regia di Karyn Kusama. 
Con Charlize Theron, 
Marton Csokas. 


SKY CINEMA 
FAMILY 


2100 Montecarlo. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di T. Bezucha. 
ConS. Gomez K. Cassidy. 

22 55 Ramona e Beezus. 

Film Avventura. (2010) 
Regia di E. Alien. 

Con S. Gomez 
G. Goodwin. 

00.45 Beastly. 

Film Fantasia. (2011) 

Regia di D. Barnz. 

Con V. Hudgens 
A. Pettyfer. 



21.05: Ballarò. 

Attualità con G. Floris. 

Si racconta il Paese con spirito critico 
e senza pregiudizi. Ogni puntata, è 
preceduta dalla satira di M. Crozza. 



21.10: Tierra de Lobos - L’amore 
e il coraggio. 

Serie TV con À. Garcia. Anibai decide di 
pariarea Nieves ma sul più beilo arriva¬ 
no dei soldati e portano via la ragazza. 



21.11: Donne in gioco 

Serie TV con M.Bonev. 

Olivia Cosmo, giovane donna 
in difficile equilibrio trai ruoli di 
poliziotta, moglie e madre. 



21.10: Wild-Oltrenatura 

Show con F. Cicogna. 

Nel nono appuntamento viaggio 
alla Riserva dello Zingaro e di Monte 
Cofano in Sicilia. 



21.10: Assassinio al galoppatoio 

Film con M.Rutherford. 

Morte accidentale o omicidio quasi 
perfetto per il vecchio e ricco signor 
Enderby? 


07.00 

Tg Regione - Buongiorno 
Italia. Informazione 

07.30 

Tg Regione - Buongiorno 
Regione. Informazione 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

Conduce Gerardo Greco. 

10.00 

Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario 

10.50 

Codice a barre. Show 
Conduce Elsa di Gati. 

11.30 

Buongiorno Elisir. Rubrica 

12.00 

Tg3. Informazione 

12.45 

Le storie - Diario 
italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias. 

13.10 

Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV 

14.00 

Tg Regione./Tg3. 

Informazione 

15.10 

La casa nella prateria. 

Serie TV 

16.00 

Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 

Geo & Geo. Documentario 

19.00 

Tg3./Tg Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.10 

Per ridere insieme con 
Stanilo e Olilo. 

Videoframmenti 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

21.05 

Ballarò. 

Attualità. Conduce 

Giovanni Floris. 

23.20 

Glob. 

Rubrica. Conduce 

Enrico Bertolino, 

Marco Posani. 

00.00 

Tg3 - Linea Notte. 

Informazione 

00.10 

Tg Regione. 

Informazione 

01.05 

Rai Educational: 

A un passo 
dal possibile. 

Informazione 

01.35 

Prima della Prima. 

Evento 


SKY CINEMA 
PASSION 


06.50 

T.J. Hooker. Serie TV 

07.45 

Miami Vice. Serie TV 

08.40 

Hunter. Serie TV 

09.50 

Carabinieri 4. 

Serie TV 

10.50 

Ricette dì famiglia. Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 

Detective in corsia. 

Serie TV 

12.55 

La signora in giallo. 

Serie TV 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

14.45 

Lo sportello dì Forum. 

Rubrica 

15.30 

Hamburg distretto 21. 

Serie TV 

16.35 

My Life - Segreti e passioni. 

Soap Opera 

16.45 

Shenandoah, la valle 
dell’onore. 

Film Drammatico. (1965) 
Regia di A. V. McLaglen. 

Con James Stewart. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 

Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 

Walker Texas Ranger. 

Serie TV 

21.10 

Tierra de Lobos 
- L’amore e il coraggio. 

Serie TV 

Con Àlex Garcia, Junio 
Vaiverde, 

Juan Fernàndez. 

23.25 

1 Bellissimi di Rete 4. 

Rubrica 

23.30 

Basic Instinct 2. 

Film Thriller. (2006) 

Regia di M. Caton-Jones. 

Con Sharon Stone. 

01.45 

Tg4 - Night news. 

02.10 

Ropcambole. 

Film Comico. (1962) 

Regia di B. Borderie. 

Con Lilla Brignone. 


CARTOON 

NETWORK 


07.55 Traffico. Informazione 
07.57 Meteo.it. Informazione 
0758 Borse e monete. 
Informazione 

08 01 Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08 40 La telefonata di 
Belpietro. Rubrica 
08 50 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio. 

11.00 Forum. Rubrica 
13.00 Tg5. Informazione 
1341 Beautiful. 

Soap Opera 
1410 Centovetrine. 

Soap Opera 

1445 Uomini e donne. 

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi. 

16.05 Amici. Talent Show 

16 50 Pomeriggio cinque. 

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso. 

18 50 The Money Drop. 

Gioco a quiz 

20.00 Tg5. Informazione 

20 40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza. 

Show 

2111 Donne in gioco. 

Serie TV 

Con Michelle Bonev, 
Fabio Fulco, 

Marco Falaguasta, 
Federica Sabatini, 
Martina Colombari. 

23 36 Speciale Tg5. 

Informazione 
0036 Tg5-Notte. 
Informazione 

0106 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza. 

Show. Conduce 
Ficarra e Picene. 

0147 Uomini e donne. 

Talk Show 


DISCOVERY 

CHANNEL 


06.40 

Le avventure di Pìggley 
Winks. Cartoni Animati 

06.55 

Pokemon: The Master 
Quest. Cartoni Animati 

07.55 

Spongebob. 

Cartoni Animati 

08.20 

Scooby-Doo. 

Cartoni Animati 

08.45 

Una mamma per amica 2. 

Serie TV 

10.35 

E.R. - Medici in prima 
linea. Serie TV 

12.25 

Studio Aperto. 

Informazione 

13.02 

Sport Mediaset. Rubrica 

13.40 

1 Simpson. 

Cartoni Animati 

14.35 

What’s my destiny 

Dragon ball. 

Cartoni Animati 

15.00 

Le avventure di Lupinlll. 

Cartoni Animati 

15.50 

Superman II. 

Film Fantascienza. (1980) 
Regia di Richard Lester. 

Con Christopher Reeve. 

18.10 

Life Bites. SitCom 

18.30 

Studio Aperto. 

Informazione 

19.20 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

21.10 

Wild - Qltrenatura. 

Show. Conduce 

Fiammetta Cicogna. 

00.30 

Le morti di lan Stone. 

Film Horror. (2007) 

Regia di Dario Piana. 

Con Mike Vogel, 

Andrew Buchan, 

Christina Cole, 

Michael Dixon. 

02.20 

Sport Mediaset. 

Rubrica 

02.45 

The shield. 

Serie TV 

03.30 

Studio Aperto 
- La giornata. 

Informazione 


DEEJAY TV 


06 55 Movie Flash. 

Rubrica 

0700 Omnibus. 

Informazione 

07.30 Tg La7. Informazione 

09 50 Coffee Break. 

Talk Show. Conduce 
Tiziana Ranella, 

Enrico Vaime. 

1100 L’aria che tira. 

Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino. 

12 30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica 

13.30 Tg La7. Informazione 

14 05 Tg La7 Cronache. 

Informazione 

14 40 Le strade di San 

Francisco. Serie TV 

15 30 Murder 101 - Il mistero 

della sala chiusa. 

Film Tv Giallo. (2007) 
Regia di David S. CassSr. 
Con Dick Van Dyke. 

1710 II Commissario Cordier. 

Serie TV 

18 50 I menù di Benedetta. 

Rubrica 

20.00 Tg La7. Informazione 

20 30 Otto e mezzo. 

Rubrica 

2110 Assassinio al 
galoppatoio. 

Film Giallo. (1963) 

Regia di George Pollock. 
Con Margaret Rutherford, 
Robert Morley, 

Flora Robson. 

22 50 Assassinio sul treno. 

Film Giallo. (1961) 

Regia di George Pollock. 
Con Margaret Rutherford. 

00 40 Omnibus Notte. 

Informazione 
0140 TgLa7 Sport. 

Informazione 
0145 Movie Flash. 

Rubrica 


MTV 


2100 Cavalcando col diavolo. 

Film Drammatico. (2000) 
Regia di A. Lee. 

Coni Maguire S. Ulrich. 

23 25 Manuale d’amore 2 
- Capitoli successivi. 

Film Commedia. (2006) 
Regia di G. Veronesi. 

Con C. Verdone 
M. Bellucci. 

0135 Le donne del sesto piano. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di P. Le Guay. 

Con F. buchini S. Kiberlain. 


18.20 

Leone il cane fifone. 

Cartoni Animati 

19.10 

DreamWorks Dragons: 

1 Cavalieri di Berk. 

Cartoni Animati 

19.35 

Ben 10: Omniverse. 

Serie TV 

20.00 

Lo straordinario mondo 
dìGumball. 

Cartoni Animati 

21.20 

Scooby-Doo Mystery Ine. 

Cartoni Animati 

21.45 

Brutti e cattivi. 

Cartoni Animati 


18.00 

Affari a quattro ruote 
- On The Road. 

Documentario 

19.00 

Marchio di fabbrica. 

Documentario 

20.00 

Top Gear. 

Documentario 

21.00 

Acquari di famìglia. 

Documentario 

22.00 

Affari a tutti i costi. 

Documentario 

23.00 

Final offerì prendere 

0 lasciare. 

Documentario 


19.00 

Prison Break. 

Serie TV 

20.00 

Lorem Ipsum. 

Attualità 

20.20 

Fuori frigo. Attualità 

21.00 

Le strade di Max. 

Rubrica 

22.00 

Prison Break. 

Serie TV 

23.00 

Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale. 

Attualità 

00.00 

Lorem Ipsum. 

Attualità 


18.30 

Ballerini: dietro il sipario. 

Talent Show 

19.30 

Modern Family. 

Serie TV 

20.20 

Scrubs. 

Sit Com 

21.10 

Il Testimone. 

Reportage 

22.50 

La prova dell’otto di 
Caterina Guzzanti. 

Show. Conduce 

Caterina Guzzanti. 

23.50 

Romanzo personale. 

Informazione 
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U: CULTURE 


Buon compleanno Giovanna 
101 anni di Resistenza 

Si festeggia domani a Roma presso ii Circoio Cuituraie 
Montesacro insieme ai compagni e gii amici deiia partigiana 


GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi(a)unita.it 

«DAL LAVORO SI PUÒ ANDARE IN PENSIONE, DALLA 
LOTTA MAI». ECCOLA GIOVANNA MARTURANO, «LA» 
PARTIGIANA. Domani compie 101 anni. Sì, centou¬ 
no e gli amici la festeggeranno al Circolo cultura¬ 
le Montesacro (Corso Sempione 27, ore 16.30), a 
Roma. E sicuramente sarà una festa piena di af¬ 
fetto, ma soprattutto piena di ragazze e ragazzi. 
Perché la forza di Giovanna è proprio questa: sa- 


NATALIA LOMBARDO 

twitter(g)NataliaLombard2 

LO SGUARDO CHE CATTURA L’OSSERVATORE ESTERNO, 
IL VOLTO DI TRE QUARTI INCASTONATO NELLA FINE¬ 
STRELLA CENTRALE EMERSA DAL NERO, il paesaggio 
sostituito dalla desolazione di un interno colmo 
di frammenti malati. Come in un ritratto rinasci¬ 
mentale Francesco Zizola ci rimanda la verità si¬ 
lenziosa di una donna sieropositiva del Lesotho, 
in Sud Africa. A colori. Perché in oltre vent’anni il 
reporter che ha immortalato in bianco e nero tan¬ 
ti conflitti e i drammi dei bambini più dimenticati 
della terra, negli ultimi anni ha scoperto quanto 
«sia difficile raccontare a colori la sofferenza», ci 
dice accompagnandoci nel viaggio attraverso 
molti dei 27 Paesi in cui l’ha cercata, questa soffe¬ 
renza. Dall’Afrìca dei Nuba e del nuovo Sud Su¬ 
dan, dal Medio Oriente devastato da guerre utili 
all’Occidente alle favelas brasiliane dove cresco¬ 
no falsi miti nelle bambine aspiranti modelle. 

La mostra Francesco Zizola, uno sguardo inadegua¬ 
to, curata da Deanna Richardson, esposta al Mu- 


per parlare alle nuove generazioni. Ancora oggi, 
infatti, questa donna minuta e battagliera, va nel¬ 
le scuole per portare il suo contributo di memo¬ 
ria. Non solo quella della resistenza e della lotta 
contro il nazifascismo che ha vissuto in prima 
persona da ragazza, ma anche quella dei diritti, 
conquistati negli anni dai lavoratori, dalle donne 
e oggi messi a rischio, complice la crisi. Lo dice e 
lo ripete Giovanna ai ragazzi: «Come possiamo 
dirci liberi se alle donne vengono fatte firmare le 
dimissioni in bianco e non possono fare figli? 


seo di Roma in Trastevere fino al 28 aprile, è una 
visione «circolare» di tante esperienze filtrate dal¬ 
lo sguardo del fotogiornalista, che piuttosto fa 
sentire inadeguato, nelle sue certezze, chi osser¬ 
va realtà tanto crude e difficili. Le sue fotografie 
sono sempre una denuncia delle condizioni estre¬ 
me di vita nei Paesi alla «fine del mondo», rivelate 
con ferma consapevolezza all’altro mondo, quel¬ 
lo opulento che questi disagi ha causato, prevalen¬ 
temente. Ma ogni inquadratura, consapevolmen¬ 
te o no, ha un’estetica che affascina, nelle diago¬ 
nali tra il braccio di un bambino che si tuffa verso 
il Nilo e un ramo arcuato, nella croce di una pro¬ 
cessione senza Dio. Sempre con una grande spiri¬ 
tualità del dolore che rende, «senza violenza ulte- 

■ ■ ■ 

L’addio al bianco e nero: 

«Ora ii coiore si è iiberato 
daiia schiavitù tecnoiogica, 
io gestisco come fotografo» 


Quale libertà può esserci per i giovani senza lavo¬ 
ro? Come si può buttar via l’articolo 18?». Questa 
è Giovanna Marturano, nata da una famiglia co¬ 
munista di origini sarde che, una volta trasferita¬ 
si a Roma, in pieno Ventennio, ha conosciuto il 
carcere e la persecuzione del regime. Per lei co¬ 
me per tante altre donne aderire alla resistenza è 
stato naturale: «Dentro casa si lottava contro il 
padre autoritario - ci ha raccontato tempo fa - si è 
trattato di portare fuori e allargare quella batta¬ 
glia. Per le donne la liberazione è stata una lotta 
nella lotta». Ma a guerra finita poco o niente è 
stato riconosciuto di tutto questo: «Noi partigia- 
ne abbiamo rischiato la vita come e più degli uo¬ 
mini. Eppure di riconoscimenti ne abbiamo visti 
ben pochi». Sono di altro genere i «riconoscimen¬ 
ti» che ha ottenuto Giovanna. Ma forse più impor¬ 
tanti di quelli ufficiali: l’affetto incondizionato 
delle nuove generazioni alle quali è riuscita a pas¬ 
sare il testimone della sua memoria da combat¬ 
tente. Tanti auguri Giovanna, da tutta la redazio¬ 
ne de rUnità. 


riore», dice il fotografo, il corpo scheletrito di T. 
25 anni, africana, una geometrica libellula. 

La visone della mostra è «circolare», ci spiega 
Zizola, perché parte e finisce con il mare. Da una 
notte nera di luna piena nell’oceano Indiano scor¬ 
re nel racconto segnato dalla presenza dell’uo¬ 
mo, per lo più devastante, anche in un rosso cam¬ 
po di mais. In molti casi l’autore ha scelto il «tritti¬ 
co» di foto, una partizione musicale per immagini 
che rimanda alla narrazione medievale, quando 
parte dai corpi di soldati per arrivare solo all’om¬ 
bra delle loro armi, passando, al centro, per la 
traccia indelebile della vittima, la silhouette di un 
bambino stampata tra graffiti di kalashnikov sul 
muro giallo ocra. I colori sono squillanti, nell’am¬ 
pia selezione di fotografie del reporter a cui è sta¬ 
to riconosciuto nove volte il Word Press Photo e 
molti altri premi. Dal 2007 ha fondato, insieme a 
altri colleghi, l’agenzia Noor Images. Le foto del¬ 
la mostra vanno dalla fine degli anni ’90 al 2012. 

Il passaggio dal bianco e nero al colore è avve¬ 
nuto con la «scelta obbligata» del digitale, e Zizo¬ 
la ha scoperto come «il colore si è liberato dalla 
schiavitù tecnologica», ci spiega, perché quella 
non veridicità dei colori nella stampa analogica 
era determinata dai toni di rosso, di blu o di giallo 
propri delle case di produzione, mentre «ora ge¬ 
stisco come fotografo la qualità del colore, fino 
all’elaborazione successiva, che avveniva manual¬ 
mente anche sulla stampa dei negativi». Il passag¬ 
gio, insomma, dalla camera oscura alla camera 
chiara, la photo numérique, digitale. Ma l’impor¬ 
tante per un fotogiornalista «è la credibilità, la 
responsabilità etica su ciò che racconti. Perché la 
fotografia è comunque l’interpretazione della 
realtà, non esiste una rappresentazione asettica 
della realtà. Certo nel giornalismo deve essere il 
più possibile vicina al vero, ma l’essenziale è ave¬ 
re una coerenza etica». E denunciare. O cogliere 
la bellezza aerea di un venditore di palloni a Copa- 
cabana. Oppure rivelare un parto, ripreso in sog¬ 
gettiva, di una donna profuga arrivata nell’ocea¬ 
no indiano nella «porta del mondo», l’isola di 
Mayotte nelle Comore, dove il bimbo potrà esse¬ 
re accolto nella Comunità europea in virtù del «di¬ 
ritto del suolo» in cui nasce. Le gambe aperte so¬ 
no la porta e il centro del trittico, tra la luce verde 
della polizia e dei naufraghi alla deriva. 


Depeche Mode, 
il nuovo album 

ESCE OGGI, IN CONTEMPORANEA MONDIALE «DELTA 
MACHINE», IL 13ESIMO ALBUM DEI DEPECHE MODE. Do¬ 
po la pubblicazione del nuovo cd, il gruppo britan¬ 
nico di musica elettronica partirà a maggio per 
un tour europeo che toccherà anche Tel Aviv. In 
totale, i Depeche Mode terranno 34 live dal vivo 
in 25 paesi europei e si esibiranno in Italia in due 
occasioni: il 18 luglio allo Stadio San Siro di Mila¬ 
no e il 20 dello stesso mese allo Stadio Olimpico 
di Roma. «Scrivere quest’album è stata una bella 
sfida, perché volevo che i brani avessero un 
sound molto moderno», dice la chitarra del grup¬ 
po Martin Gore. «Voglio che la gente - prosegue - 
si senta bene quando lo ascolta, che provi un sen¬ 
so di pace». 

Biondi 
la cagna 
Innamorata 
di Hitler 

MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 

«BLONDI» È LA STORIA VERA DI UNA CA¬ 
GNA INNAMORATA DEL SUO PADRONE. 
LEI È UN BELLISSIMO PASTORE TEDE¬ 
SCO, LUI È UN MOSTRO DELLA STORIA: 
ADOLF HITLER. È la prima parte di 
una trilogia dedicata alle «innamo¬ 
rate dello spavento» che compren¬ 
de oltre a quella di Biondi anche le 
vite di Èva Braun e di Magda Goeb- 
bels, tutte in diversi modi prese di 
lui, lo «spavento» di cui si parla, il 
fuhrer. Massimo Sgorbani, dram¬ 
maturgo da sempre affascinato da 
quella sottile linea che divide la real¬ 
tà dalla finzione, l’amore dalla fol¬ 
lia, la normalità daU’handicap, in 
questo testo affidato alla strepitosa 
bravura di Federica Fracassi rico¬ 
struisce l’amore e il timore, la fedel¬ 
tà che ha legato questa cagna dal 
1941 - quando Martin Bormann la 
regalò al fuhrer, fino alla morte per 
veleno -, al suo padrone, che testò 
su di lei il cianuro con il quale poi si 
uccise. Un amore totale ma senza 
libertà: una breve vita negata dalla 
violenza. 

Sgorbani ci fa entrare nella psico¬ 
logia dell’animale costruendogli un 
linguaggio vitale e poetico, a parti¬ 
re dalla sua prima vita sotto il cielo 
terso delle Alpi al Berghof, poi nella 
foresta di Goerlitz dove Hitler si tra¬ 
sferì nel 1944, fino al bunker berli¬ 
nese dove lui e alcuni suoi fedeli tro¬ 
varono la morte nel 1945. Ecco 
Biondi che conosce a poco a poco il 
mondo, lo annusa, riconoscendo 
fra tutti l’odore del suo adorato pa¬ 
drone, da cui riceve biscotti e carez¬ 
ze ma anche colpi di frustino se si 
comporta male. Biondi gelosa di 
Èva Braun, Èva che fa i dispetti a 
Biondi. E intorno violenza, voci alte¬ 
rate, bocche spalancate, saluti nazi¬ 
sti, parole dolci e parole cattive da 
imparare, la luce del sole e la pro¬ 
fonda oscurità del bunker, gli amo¬ 
ri con il lupo Harass e il parto dei 
piccoli e poi la morte con l’inganno 
della carezza del padrone, la bocca 
spalancata e la fiala del cianuro che 
si rompe fra i denti. L’orrore si può 
raccontare anche così, come fa con 
in questo bel testo Sgorbani, attra¬ 
verso storie minime, piccole scheg¬ 
ge di una Storia con la maiuscola. 
Lo spettacolo che vede uniti il Picco¬ 
lo e il Teatro i di Milano, è stato mes¬ 
so in scena da Renzo Martinelli al 
Teatro Studio in chiave antinatura¬ 
listica. Uno spazio creato a vista da 
due allievi -Lorenzo Demaria e Da¬ 
niele Molino - del corso attori del 
Piccolo e pensato dal regista come 
appoggio alla performance maiu¬ 
scola di Federica Fracassi. È lei a 
restituirci di Biondi l’abbaiare e per¬ 
fino una certa gestualità canina sen¬ 
za mai nulla di realistico. 



Occhi aperti 
sui doiore 

Gli scatti di Francesco Zizola 
fotoreport di mondi dimenticati 

In mostra al Museo di Roma immagini che raccontano realtà 
dominate dalla sofferenza: dal Lesotho all’Oceano Indiano 
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U: SPORT 


Ultalia con Giaccherini 
o il tridente con Cerci 
Basta che sia facile 


A Malta per allungare 
verso i Mondiali 
in Brasile. Prandelli: «Ho 
un dubbio». Dalla scelta 
dipenderà il modulo 

GIANNI PAVESE 

ROMA 

PRANDELLI HA UN SOLO DUBBIO DI FORMA¬ 
ZIONE, MA È SOSTANZIALE, SI TRASCINA 
DIETRO IL MODULO CON CUI ADDENTARE 
MALTA, PRENDERE TRE PUNTI CHE SEMBRA¬ 
NO FACILI E FORSE LO SONO, E CON QUELLI 
SCAVARE UN SOLCO IN CLASSIFICA DECISI¬ 
VO PER LA QUALIFICAZIONE Al MONDIALI 
BRASILIANI. Il dubbio è tra Giaccherini 
e Cerci: «A Malta - spiega Prandelli - ci 
aspetta una gara molto delicata, po¬ 
trebbe essere semplice se saremo bra¬ 
vi a creare spazi». 

L’Italia torna in campo (ore 20.45) 
in una partita che, sulla carta, non do¬ 
vrebbe presentare grandi difficoltà, 
ma il commissario tecnico non si fida, 
anche se Malta è ferma a zero punti in 
classifica con quattro sconfitte (nette, 
nettissime) in altrettanti incontri. 
«Troveremo una squadra molto orga¬ 
nizzata - sottolinea - perché si allena 
quasi con la frequenza di un club, una 
squadra che sa raddoppiare e intercet¬ 
tare. L’ultima sconfitta di Malta con¬ 
tro la Bulgaria è maturata su un cam¬ 
po con un vento fortissimo ed è stata 
condizionata da due errori clamorosi. 
Resto dell’idea che ogni partita sia di¬ 
versa dalla precedente. Mi preoccupa¬ 
no le condizioni meteo e il forte vento 
che potremmo trovare perché, se non 
ci sei abituato, questo ti fa perdere la 
concentrazione. L’importante sarà riu¬ 
scire ad essere bravi nei tocchi e nella 
profondità di gioco. Mi auguro che la 
squadra produca le stesse occasioni 
create nella gara con il Brasile: se gio¬ 
chiamo da Italia può diventare una par¬ 
tita facile». 

La Nazionale potrebbe cambiare 
pelle, ma Prandelli non ha ancora deci¬ 
so: «Ho un dubbio tra Giaccherini e 
Cerci, me lo porterò fino a mezz’ora 
prima della gara. Non siamo prontissi¬ 
mi per continuare con il modulo a tre 
punte, vogliamo capire bene anche l’at¬ 
teggiamento deH’awersario». La scel¬ 
ta di uno tra cerei e giaccherini rispec¬ 
chia il dubbio sul modulo tattico 
dell’Italia: 4-3-3 o il più probabile 
4-3-I-2 provato nell’ultimo allenamen¬ 
to di Coverciano. Diamanti e Candre- 
va sono destinati a partire dalla panchi¬ 
na, ma a trovare minuti a partita in cor¬ 
so: «Il primo - osserva il cittì - sta viven¬ 
do una stagione importante a Bolo¬ 
gna, ma in Nazionale la situazione è un 


po’ diversa. Lui preferisce partire da 
destra e svariare per accentrarsi e tira¬ 
re, noi però abbiamo compiti e ruoli 
più precisi per la costruzione della ma¬ 
novra. Ora sto valutando giocatori di¬ 
versi, in particolare Cerci è molto più 
attaccante anche rispetto ad un gioca¬ 
tore come Candreva». Le certezze co¬ 
munque ci sono e si chiamano El-shaa- 
rawy e Balotelli: «Costituiscono una 
coppia con grandissimi margini di mi¬ 
glioramento - continua Prandelli - pos¬ 
sono fare cose molto interessanti. E1 
Sharaawy si adatta sia al 4-3-I-2 che a 
un centrocampo a quattro. Quando Ba¬ 
lotelli dice che la Nazionale è speciale, 
ha ragione, questa maglia unisce tutti, 
in tutti i sensi, quando arrivi a Cover¬ 
ciano dimentichi anche gli attriti del 
campionato». 

SENZA IL MEDIANO 

Dovrebbe partire dal primo minuto 
Abate, che ha recuperato dall’affatica¬ 
mento alla base dell’esclusione 
nell’amichevole con il Brasile. Confer¬ 
mata dunque la difesa con Buffon in 
porta, Barzagli, Bonucci e De Sciglio 
insieme all’esterno destro del Milan. A 
centrocampo, squalificato De Rossi, al 
fianco di Pirlo giocheranno i soliti Mar¬ 
chisio e Montolivo. Poi o Giaccherini 
dietro a E1 Shaarawy e Balotelli, o Cer¬ 
ci a destra, l’italo egiziano a sinistra e 
SuperMario al centro. 

L’obiettivo a breve raggio del grup¬ 
po è quello di mettere velocemente al 
sicuro la qualificazione a Brasile 2014. 
«Le gare con Malta e Repubblica ceca 
saranno determinanti, facendo 6 pun¬ 
ti potremmo passare un’estate serena 
e prepararci al meglio per il Mondia¬ 
le». 



GOLF 

29 mesi dopo, Tiger Woods torna il numero 1 


Tiger Woods torna ad essere il numero 
uno del mondo nel golf scavalcando 
Rory Mcllroy. Lo statunitense infatti ha 
vinto per l’ottava volta in carriera 
l’Arnold Palmer Invitational 
concludendo con due colpi di 
vantaggio su Justin Rose. Fra due 
settimane Woods andrà all’assalto del 
Masters cercando di mettere fine a 
cinque anni di astinenza dalla vittoria in 
un major. Un momento fortunato per il 
campione americano che ha appena 
ufficializzato il fidanzamento con la 
bella sciatrice Lindsay Vonn. 

Il fuoriclasse americano è di nuovo al 
vertice dopo 29 mesi grazie alla vittoria 
nella prova del circuito americano Pga. 
Woods, 37 anni, sorpassa il 
nordirlandese Rory Mcllroy. Il 
campione più osannato degli ultimi 
anni del golf mondiale si riprende lo 


scettro che aveva lasciato il primo 
settembre 2010 dopo un regno durato 
281 settimane consecutive, travolto 
dagli scandali prima ancora che 
sconfitto dagli avversari sul green. 

È dunque archiviato il momento nero, 
culminato con il divorzio dalla moglie 
Elin Nordegren. Woods era precipitato 
fino al 58° posto della classifica, lo 
scandalo legato alle relazioni 
extraconiugali aveva offuscato la sua 
stella e complicato i rapporti con gli 
sponsor. Lentamente però Woods ha 
ricostruito la propria vita e la propria 
carriera. Ha archiviato i guai fisici alla 
gamba sinistra, è tornato a giocare e, 
gradualmente, è risalito fino al vertice 
tanto fa vincere 3 tornei nel 2013 e ben 
6 negli ultimi 20 giocati. E la Vonn ha 
subito esultato su Twitter per il 
compagno: «Number 1!!!!!», ha scritto. 



Mou, la casa è 
Stamford Bridge 

Comparsata a Londra, sarà 
il Chelsea la prossima squadra 


A Madrid è davvero finita 
e fra i ritorni corteggiati 
dal tecnico portoghese 
quello da Abramovich 
sembra l’unico possibile 

COSIMO CITO 

citocosimo(a)hotmail.com 

«HO UNO SPIRITO AVVENTURIERO», AVEVA DETTO JOSÉ 
MOURINHO APPENA TRE GIORNI FA, RACCONTANDO DEI 
SUOI MALUMORI MADRILENI E DELLA SUA GRANDE VO¬ 
GLIA DI CAMBIARE. E di tornare: aveva aggiunto «ma¬ 
gari tornerò in un posto in cui ho già lavorato». 
Porto, Chelsea, Inter? «Qualcosa magari è sul pun¬ 
to di succedere e nessuno lo immagina», detto con 
studiata vaghezza, con lo spirito di chi sa e non di¬ 
ce. Ogni indizio lo porta lontano da Madrid, l’ulti¬ 
mo dei quali è il preavviso dato ai tre domestici che 
lavorano nella sua infinita dimora in un quartiere 
residenziale della capitale spagnola, da giugno do¬ 
vranno trovarsi un’altra occupazione. Non ci sarà 
dunque un Mou IV sulla panchina del Reai. Troppi 
litigi con i giocatori, troppa distanza con la dirigen¬ 
za e dal Barcellona, lontano 13 punti in campiona¬ 
to, imprendibile. Addio consensuale a fine stagio¬ 
ne, con notevole risparmio per il Reai, che al tecni¬ 
co elargisce uno stipendio vicino ai 15 milioni di 
euro, e l’ennesima ripartenza dorata per l’uomo di 
Setubal, avventuriero sì, ma alla ricerca di presi¬ 
denti danarosi e di squadre apparecchiate a sua to¬ 
tale disposizione. 

Intanto ieri sera Mourinho era Stamford Bridge, 
ospite della federazione brasiliana in occasione 
dell’amichevole giocata sul terreno del Chelsea da 
Brasile e Russia. José back Chelsea sparacchiava ieri 
il Sun, miscelando verità - il semplice ritorno a 
Stamford, tre anni dopo l’ultima visita firmata 
Eto’o, ottavi della Champions 2010, Chelsea-Inter 
O-I - futuro e futuribile. Che a Mou il Chelsea sia 
rimasto dentro è una certezza, più volte accorata- 
mente confermata dal tecnico portoghese. Altra 
certezza è l’addio di Rafa Benitez alla panchina dei 


Blues a fine stagione per mancanza di feeling con la 
piazza e col presidente. Abramovich, che nel 2007 
esonerò Mourinho dopo un fallimentare inizio di 
stagione, salvo poi tentare di riportarlo a casa alme¬ 
no altre due volte, farebbe follie - ampiamente alla 
sua portata - pur di riattivare quel ticket che in tre 
stagioni portò nella bacheca Blues sei titoli. Tutto, 
comprese due Premier League, titolo che al Chel¬ 
sea mancava da cinquant’anni, meno la cosa più 
importante, la Champions. Certo, il presente di Ro¬ 
man Abramovich è avvolto da densa nebbia: il suo 
nome nelle ultime ore è stato più volte accostato 
alla misteriosa morte del suo ex socio Boris Berezo- 
vky, l’oligarca trovato senza vita nella sua villa ad 
Ascot, col quale il patron del Chelsea era ai ferri 
corti. In giornata si era persino parlato dell’arresto 
di Abramovich negli Stati Uniti, notizia poi secca¬ 
mente smentita dall’Fbi. 

Un altro, più tenue, giallo legato al nome di Mou¬ 
rinho si è poi diffuso ieri sul web. Il suo ex collabora¬ 
tore Rui Sa Lemos, attuale allenatore della giovani¬ 
li del Porto, ha postato sul suo profilo una foto di 
Stamford Bridge, con un commento da beninfor¬ 
mato: «La casa di Mourinho il prossimo anno», e 
poi «non sto tirando a indovinare, vi sto dando una 
notizia». Si attendono conferme, difficile ve ne sa¬ 
ranno a breve: intanto il profilo del "corvo" di casa 
Mourinho è stato chiuso. La pista londinese è co¬ 
munque nettamente la più accreditata. Uno dei so¬ 
gni del tecnico resta la panchina portoghese. «Sì 
ma non adesso, però certo, mi piacerebbe, anche se 
vincere col Portogallo è difficile» aveva affermato 
tre giorni fa il tecnico all’inaugurazione di una mo¬ 
stra di memorabilia della sua carriera allestita a 
Setubal in occasione del suo cinquantesimo com¬ 
pleanno. Voci, sparse ad arte probabilmente, come 
quella che lo vorrebbe a un passo dalla panchina 
del Psg, ma anche Milan, Manchester City, Arsenal 
sarebbero nel bussolotto della ricca riffa. Serviran¬ 
no soldi, una marea di soldi per l’uomo che, assie¬ 
me a Guardiola, negli ultimi dieci anni ha più cam¬ 
biato il calcio, fino a diventarne simbolo e icona 
con i suoi eccessi e le sue grandi vittorie. Un’altra 
riffa milionaria è aH’orizzonte sulla ruota di Ma¬ 
drid, Fiorentino Perez cerca un successore per 
Mou, la caccia grossa è già aperta da settimane. 
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Vodafone RELAX - Partita IVA 

"Finalmente non ci penso più. E tu?" 


O 


Chiamate 
e sms illimitati 
verso tutti 


Internet veloce 
incluso 


a 39 euro 

al mese 

per sempre 


E in più il nuovo Nokia Lumia 620 è tuo con 10 euro al mese 

800.127.777 - Negozi Vodafone - partitaiva.vodafone.it 

L’offerta RELAX è disponibile anche per chi non ha la Partita IVA. 
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Nokia Lumia 620 


Windows Phone 





Contratto con durata minima di 24 mesi e corrispettivo per recesso anticipato. 1 GB di internet incluso. Per chi ha La Partita IVA Le offerte sono valide per Le nuove SIM attivate entro il 31 /03/2013 
e Le tariffe si intendono IVA esclusa. Servizio regolato da condizioni di uso Lecito e corretto: per informazioni vai su vodafone.it 













